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_ A gliEIi/i fortunati, dove fi crcJc^ 
che foggiornino Tanime più belle de gli Eroi , ri- 
torna al noflro Mondo quella del grande Vlifle va-* 



1 cicita 9 cnc nauoiainn lat^u bui u uii^ acxic pui i<i^ 

vie , cd'croiche fiaezze di quel Prode , perche sù le 
noftrc Scene ferva d'un nobile divertiméto all'A.V^i 
à cui il foggetto mcdcm > fi dedica più da fefleflb ^ 
che di iioi . Con tutta l'apparenza che ha d'effere 
un Dono ufcito dal Cuor divoto d* una Riverenza 
tutta oflequiofa, non è , che un ben giufto, e tenue 
Tributo della Suddita noftra fedeltà , con la quale 
ci fiamoperfuafl di farne, più tolto, che una Dcdi«* 
ca, un*/\ llufione . Vlifle iS refe un'Eroe, non tanto 
col buon ufodclla Spada, quanto colle maffime più 
fode, ed*i raggiri più fconofciuti d'una vera Poli^ 
tica j E quefte due Virtù alludono à quelle due 
belle Corone, che dalia Prudenza , e dalla Fortez- 
za fi mettono fottoi piedi dell'A, V. S. per trarne 
j vi aliai più di iuttro di quello , che n* hebbero in 
tcfta de i più favi , e Coraggiofi Monarchi . Lcg^ 

Ai gendofi 



à 



gendofi su *1 FrQtefpIcio di quello Drami : V}/^ 
LISSE Sf ONOSCIVTO JN ITACA /cadra- 
no molti in un degno Equivocò : Che non le Politi- 
che Cautelle di quclto Eroe fi prcfcntino all'A. V, 
mà quelle dell' A. V. ad Vliflc medcfimo ; E quc- 
fto farà Equivoco, mà non Bugia ; Perche la Pru- 
denza, Virtù, che in V. A. portò {empre Corona , 
palefandofi alla notitia del grido con tutta la pom- 
pa de'fuoi gran lumi, ed' occultandoli foJo alla vo- 
ftra modeftia , per l'odio grande , che havete voi 
alle voftrc lodi, dichiara non intieramente lodabile 
quel Principe, che ha bifogno d' andarfcnc fcono* 
fciuto , per afficurarfi della propria fua gloria , e 
dell' amor fedele de' fuoi Sudditi . Chi non può 
farla da Rè , moftiando il volto fcoperto à i fog- 
getti fuoi flegni , auuìlifce il credito della maellà, 
moftrando gclofia di non clTcre ben amato , e fof- 
petto d'efler poi tanto meno temuto • Non fart b- 
be occorfo, che Vlifle carico di tante palme, ritor- 
nando in Itaca, dove naque Rè, fi fofìe refo cotan- 
to incognito, fe, come l'A. V. fi fofle potuto pro- 
mettere d' eflcr ugualmente Ja tutti ed amato , c 
temuto . Non fi vede mai in più bella foggizione 
la Fama , che quando s' impiega à comeadarcla 
Virtù d'un Regnante , che fappla del pari farfì te-» 
mere, cd'amare . Qucft' arte così grande , e diffici- 
le , che folo per metà fù in Vlifle, tutta intiera fi 
fcoprc neirA. V. incoronata dall'amore , e dal ti- 
snore dc'fuoi Sudditi fin dal bel principio del fuo 
regnare idi maniera che, appena aifunto per retag- 
|iodegli Avi Voftri Screniffimi al dominio di que- 
ni Stati, dafte à divedere, che havcreftc fa puto far- 
cene meritevole, anche quando, per intcreflc della 
1^ gloria, non vi havcffc fatto nafcere tale la Natura. 
Molti veramente , e grandi furono i Fatti Eroici, 
cor\ U quali qucfto Cieco Principe fi ftudiò per 

mcitcre 



mettere in Profpettiva d'ammirazione il fuo Gri ^ 
do , non però mai prima d' allora incoronato dall^i 
fua giuria ,che dalle canizie del merito inuccchia- 
to ncilc'più ardue imprcfc non fc gli appreftalTcro 
le Corone j à difTercnza di V. A. di cui ogni mo, 
mento di vita e un'Azione , ed' ogni Azione c eli 
trrandezza sì vafta , che potrebbe allorbtre gli E- 
loei di più fccoli . Due in fommi furono folamen- 
te cmelle Virtù, che fecero grande Vliffe ; mà tan- 
te , e tanto grandi fono quelle dell* A. V. che non 
nonno tutte airienie ridirfi in ima lettera fola , fen- 
ia che il numei o ne tolga la fede alla lor grandez- 
za e la Grandezza ne renda incredibile il fuo nume- 
ro'- di modo che, narrate folo intieramente, dareb- 
bero iembianza d'Iperbole anche all'Iftoria . Not» 
ifdc^ni dunque l'A. V. S. vederfi d'avanti inhabi. 
to sf fcooofciuto quefto Eroe condottovi dalla nd 
ftra oflequiofiUìma Vmiltà , per dar al fuo Noirf 
cuci compimento d'applaufo , che può folamend ^ 
attendere dal magnanimo di lei gradimento , quai 
ottenuto , baftaià , perche divenghi lodabilmcntl 
fuperba la nodra Servitù nella glotU d'efsere , coi 
me tutti con foinma venerazione ci giuriamo 

Di V. A. Sercnillìma 
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rmililfmi, ed' O/fejuìofifJimi ^ - i 
e Sudditi F ' ■ 



ARGOMENTO- 

VLISSE fk l^e d' Itaca; doppo la 
ruma di Troja , MHdo dieci anm^ 
errando ;f cor fe molte ùorafchs di Mare^ 
^aufrafii In hahito mentito ritorno in ita* 
ca fuaprofria\eg?ta , s^oppìfcvalor&fa» 
mente à i Proci > the afpira'vann à te 
^e di Penelope fua Alo^lie , e jf/" uccìfe , co» 
nofciuta la Pudici^ a,y e la Ceftan^a della 
medema , tanto decantata > e 'venerata dal- 
Adondo • 

// rejìo tutte fi finge ; e le parole , dì che fi 
ifcBe jtno figlie d'una Poetica Fantafi^ 
ufcite da una penna Cattolica , pronta in om 
gni contrailo della fu a 'vera 7{eligtone , 
cambiare in inchiojìro il f angue di chìfcrifm 



INTER- 



INTERLOCVTORI. 
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' Venelope Moglie di Vli^i 
La Sig. Margarita Salicola Suini Virtuofa dclN 
Altezza Sercniflìina di Modena . 

El'^idd Figlia dì ylifft , e di Venelope . 
Là Sig. DianaOrcglia d* Avcrara Virriiofa di Ca-^ 
mera dell'Altezza Reale di Savoja • 

^rreneTrincìpeffa di Menfi . 
La Sig. Angiola Ghering Vutuofadi Venezia^ 

KAmhafcidtore della Citta d^ Itaca i 
La Sig. Elcna Garofanini Virtuofa dcH'AItCMÌ 
Sereni/lima di Mantova • 



li Sig, Matteo SafTani Virtuofo di S. M. Cattolicaj 

II Sig. Francefco ds Grandis Virtuofo dell'Alter^ 

2a Sercniflìina di Modona . 
Il Sig. Luigi Albarelli Virtuofo dell'Altezza Se-j 

rcniflìma di Modona . 

Orìmamte Af4^gi»rd0m0 . 
Il Sig. Antonio Kiftorini Vxrtuofo deirAItexza^ 
SereniUìma Gran Prencipe di Tofcana . 

Il Sig. Antonio PietroGalli detto Cottini Virtù»* 
d«ii; Altezza ScrcniUima di Modona . 
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MVTAZIOMI DI SCENE. 

r 

ATTO PRIMO. 

Pallazzadl Pcaclope sù la riva del Mare J 
Atrio , che introduce agii Appartamenti di Pene- 
lope^. 

ATTO SECONDO. 

Piam del Reggio Pallazzo e©» Apparato Funebre 
Ritiro dclitiofo nel Giardino Regjjia . 
Sala con Trono apparato à lutto , che corriipoade 
à Reggi Appartamenti . 

ATTO terzo: 

Appartamenti d' Elvida contigui al Giardino • 
Grand* Atrio con Loggic Reali . 

T A Mufica tutta viene dalla tanto celebre Ar- 
L monia del Sig. Cario Polar«li Vice Maftro di 
Capella di' S. Marco di Venezia j e le Scene , c di- 
rezione del Teatro fono tutte nuore, e famofe in- 
venzioni del Sig. Francefco Q alli detto il Bibiena; 
come gli habiti tutti , tanto del Drawa , quanto 
de la Faftoralc , del Sig. Chriftoforo Frigicn Ser-. 
vitorc Attuale dcil'AlUz?* Scrcaiffi di Parma. , 
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ATTO 

PRIMO 

S CE N A PRIMA. 

PaIla?2o di Penelope su la riva del Marc 
ylijfe y e Gildo dentro a piccolo Valifchermo . 
Notte con Cicl ftellato , e Lung . 

ECco il Mar tornato In c:i\vnx , 
Ecco ai fin , eh* io giungo al Lido 
Rivedrò l'amato , c fido , 
Kel Tcforo di Qucft* alma . 
^uefta c r Itaca terra ; e il nofìro plè fcìdt 
Pur la parteggia . Gii. Ohimè • 
Vi* Spira dal Patrio lido 

Aura , che mi ricrea ; 
G/7g Stanco m'affido • ftede fopra un Sajfo: 

FL Col raggio della Luna andian notturni 
Al fol di cjucftc luci , 
Che poi vc^cr Colei , eh* è la mia vita , 



IO 



ATTO 



CiL 

Vi. 

Gii. 
Vi. 



Coli fra l'Onde , c il vento 
Lafciai le Navi , c qui fra le tempcile 
Venni fui curvo Pino < ^ 
A* Penelope andianne> 
La face de i mio foco , 
La mia SpolA , il mio Ben. 
Afpetta un poco. // le'^a yClfà da Vlifce, 
A'ià cangiano di pelo , e dal tuo lungo 
Pellei^rimr doppo tre Verni > e fei , 
Sotto r aria ftranicra 
Del tuo Sembiante il brio nativo afcofo 
Colei Bavifarati 
Per \Jk\Ri: io Spofo ? 
M i fcoprirò guai fono . > 
D* Livida amata prole , 
Che già lalciai tratta dì fafcc apcna > 
Le pargolette , e care 
Vilcere del cor mio 
Di riveder , di rib:?cciar defio • 
Oh dal di , che partirti infin ad ora : 
In Virtute , in bellezza , 
Creici uta ella farà , 
E prorito di Spofo ancor aura • • 
Di due pupille belle , 



Che ion mìe fide ftellc 
Ritorno al bel Serea . 
E fia che guidi Amore 
Su Tali cjucfto core 



Al porto di un bel fen • 



SCENA S ECONDA. 




P R I M O: Il 

yL [ Perche le mura 

De r IdoI mio per ogni parte ofTcrvaPj 

/ h Gild*.* , egli chi Ila ? 
Gii. Ladro , che va di notte , ò gualche Spia • 

fi ritirano in difparte. 
Lut. Mura , Tempii dei Kumc , 

Altari del mio foco , 

De mi'-i penficri amanti , c de mici pafli^ 

Tcrm ni , e dolcj nict.- j 

Vi baccio ò amati faHì j 

E nel voWto candele io bacerò l'Alba , 

De la mia fpeme,à Tur ch'ha il dì TOcafo* 
al. Troppo d*A mor . ... ad ^UJJc 
Lut. Alia penelope .... riguardando le fineftre* 
VI. Udirti ? al. Taci. 
hiit. J^ia Penelope non ti veggo : 

Qucfta e l'ora , e ancor non vieni , 

Prometcfìi venir à me . 
Guarda da un altro lato della Cafa , intanto^ 

Xl. Ah al. Signor ferma il pie, 

Lnt. Promettefti venir à me , 

Ma delludi d' un cor amante 

O* incoftante 

La falda fc . 

f^ede gente ad un balcone in alto , che len non fi Itede 
per la Luna , che non in tutto e chiara • [no 
Qual mai luce, che abbaglia» e non difceqp^ 
Là stt improvifa appare? O Dio Cupide. - 
Preflami le tue faci . ^ ii$ 

Vi. E Penelope . Gii. Taci. 
Lut. Penelope adorata 

Lute:^io Ifà fatto il balcone , e con Ifoce fomejfa l 
Sete voi i Non rifpondentc • 
VU E'd'cfla. al. E'd'cfia. 

Lutezjo Ifk piii fatto la [im^ra , e più forte. 

{ar. Siete y^i ri " A ^ aì^^ 



K ATTO 

yien gettata dall'" alto una Lettera^ che a, piedi di 
Lutezjo y c la Luna alqnant$ fi rifchiara • 
Un foglio ? il colgo , c l'apro 
Itnpaticnte , e al chiaro 
Lume di Oncia or leggo . 
Guarda in alto , '^ede , che alla Jln^fira non 

"V/ e pru alcuno . 
partì . Intanto , che apre la Lettera , fe gli 
accoftano piuna f^^ijfe , e Gildo ^ lui IfedH'* 
to il C arra ter e dice . 
Mie luci : Scnflè 

Qui Penelope • Gii. Attenti ad f^Uffc 
Legge Lutezjo ai lume della Luua • 
Zl^/. Lutezio al vofho mcrto 

Mercè d' A nior pronaetto • 
[ O me felice?] quando 
Mecorù vedi . 
Qjil la Luna Ifiene in t?arte coperta da un4 
Tslu^ola , che le p^JJa d^ alianti . 
[Oimè.] guarda la Luna poi Jegue à leggere , 
confufo 3 e fcnz^ordtne . 
[ Nulla più vegi^i. ] 
P^a da un altro pto a leggere , la nule 
paffando • 

Tu . • . . tto 

Dentro à fon • . • . no prò . • • • fon . . . da 
Già . . , . . ce . 

Fa atto di sdegno ^ e guarda il Cieloy Ugge 
Scpol . . . to il Mon . . . . do . // muta fito , 
Nel Gì ar . . . di . [ nulla intendo.] 

Torna à mutarfi di loco • 
Nel Ci . • ar . . . . di • 

xAlla Lunt con atto di preghiere T 

intia , fe mai 
Ardclti d'un bel volto , in sì gran puntò 



5p R j M O. 

me più de l'ufato 

LALHna fi '^k no^dtnente ofcHr4nd9 fer mi 

Rifplendi.) 

Qui ylifse li lelfd U lettera di mdno ^ cj 
parte pe* l*Omtre della notte ^ f Atta tn qnC'^ 
fio punto ojcarilfima , fenz^^ lun^tmlcun di 
Luna^ • 

SCENA TERZA. 

tuteKj9 c^tt Spada ignuda alla man$ cercando per 

Scena aUo fcuro , 

SCcleratò 
Jftammi quel foglio : dove fci ? la Notte 
Sempre de furti amica 
Mi afcondc il rapitor , e indarno i' palpQ^ 
L'ombre col ferro , e cerco 
^ L* Involator ignoto . 
Certo il Rivale audace 
Sarà colai , m*attcfe , c a rjuefta manor 
Perche in Pcllago di ombi c 
Qual amante Nochier cjuì lefti afforto, 
Tolfe la Carta, ond* io men givo al PortoJ 
Saprò ben come ftringcrc 
Chi pena al mio martir* . 
Se carta più ncn bò , 
La man che Ja vergò , 
Ben 4.pfirà più cauta 
La ftrada al mio gioir ; 

Saprò, Src, 
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>4 ATTO 

SCENA q_uarta: 

Atrio , che introduce alle Camere di Penelope. 

BEIIa face ricj in o Sole 
Dove fci ,'Jovc t'aggiri? 
Deh ritorna, e m\ confola j 
Vitni ò caro , vieni , vola 
A* dar pacce à mici fof piri . 

Bella, &c, 

Vltfle, amato Vliffe. 
Mxo Conlortc, mio ben , deh volgi, volgi. 
Qui fopraliÌ€ne\ 

SCENA QV INT A. 

nArrhne , the '\ k 4 Venehpc . 
^r. Ty Enclopc , Signora . 
Te^ l Ancue a .* insana 

Arrifc ami co Cicl ? ^r. Pronto à Tinvlto 

Venne notturno , c folo 

Lutezio il mio Tirajino , e con incerto 

Raggio nel CieJ la Luna , 

La trodc fecondò • 
Te. Kon ti conobbe 
Nò ; prcccpitofa 

Giù pel dorfo de Tombrc 

Gettai la cbzufa Carta. 
'Pe. Eipurlacolfc, -^r. Io il vidi. 
l'è. Ma fe toglie la flotte 

Raffigurar gii oggetti ? 
^r. In quei momento 

Ciiitiadel bianco volto 

Moftri 



PRIMO xy 

Moflrò lucenti i rai . 
Te. A* l*ora egli ti vide ? 
oir. Io mi celai • 
Te. Amica , or ti confola . 

Colui , che à\ Conforte 

Setto il Ciclo di Mcnjfi , 

Ti giuro fè , nutii iiìcndace Amore j 
^r. Spergiuro, e ì raditorc . 
Te. In virtù di quei foglio , 

che per te fcnlfi , il fugitivo Spofo 

Tiabb raccicrà amorolo . 
Povero cor lo sò 

Non piangi à torto nò j 
Povero cere , 
Ti compatifco tanto. 
Che mi commovi al pianto , 
» Che i*ellerc tradita è gran dolore. 

Povero , &c* 
]Ar. A* me rubcllo, il tuo fcmbiante adora. 
Te. E Lutezio , e Gifmondo , 

Che già in braccio di Morte 

Credono il mio signore , 

Emoli negl* affetti 

Ardon di qucfto volto indifferente . 

Io , che fe giacque Vliflc , 

A Itro Spofo noij bramo , 

Don© tutti fpcranze , e alcun non amo. 
^r. Scelta colei , che à l'amor d*vom fi dona. 
Te. Ritorna d le tue ftanze : 

Tofto colà m'atcendi, e foffri anc#ra. 

Per fÌH che dura il giorno 

Q^nal tù forti fin or viver nafcofla 

A gr occhi de le genti • 
ì4r. In tua pietà confido . 
Te. Son di tue doglie à parte, è mio intere/Te 

A 8 . il caib 
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W ATTO 

II cafo , clic ti opprime . 
Vattene in breve d'ora 
Colui , clic per me languc 
O* ti farà marito , ò caJrà efanguè ? 
Mi fà vezzi , e vuol eh* io rida 

La cnftanza con Amor . 

Io non fio fe fcherzi , ò finga 5 

Mi lufìnj^a 

£ mi brilla in mezzo al car« 

Mi fà > 8cc2 

SCENA SESTA. 

Penelope Jold . 
Liffe dove fci ? 

E di guai terra , e di qual mar tu prcfm 
I gioghi al peftri , e ì* onde ? 
Torce le vele , e vieni 
Sofpiraco conforta , 

yicni à goder fri qucftc braccia il portai 
Ho lieto il core, 
Ne sò perche • 
^•L Quefto contento , 
/ Che in (en mi ferito 
Piftofo Amore 

Dimmi cos*c ? Hà lieto, &c2 
Sento che il core in feno 
Spera , ma che non sa • 
Core fe non lo fai j 
Speme fe tu vorrai, 
' DiJ;ai , 
Ch*andì quefl*anima 
Contenta gioirà . 

Sento \ Sccì 
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PRIMO- vj 

SCENA settima: 

Gijry^ondo da nn.i^ e Lutezjo da l'altra partt 

'yanno à Penelope . 
Onie intorno alJa f«a face 
La Farfalla girando vi 
Te. [ Quanto è importuno* ] 
^ìf. Vitn l'amore , eh* io chiudo in icnm l 

Al baleno 
Di tua beltà . 
^ut. Perche iMngi dalla fua sfera 

II mio foco viver non puè ^ 
Te. C Quanto è coletto ] 

Vien la fiamma, eh* io porco il core % 
Lut. A* l'ardore ^ 

Che la formò 4 
Gif. Io più ramo, 
Lut. Io più l'adoro , 
Gif. Piango, e peno , 
lut. Peno , e moro • 
Ve. Aehectateyi : diincjue 

Gara d'amor , rivalità dì peaa 
Vi eccita à le comefe ? 
Se ardete ad un fai f«>co 
Pari forza ha Tardorc . 
Gif. Me piiìdiftruj^gc 
Lut. A* me più accende il coi e • 
Te. Vdite : ancor m* è incerto , 
Se Vii fle il Reggio Spofo 
So-«2voi:na infra i viventi , òfe pur ceflc 
hi tcxto de la parca • 
C«f. E fc giacque • 
Gtf. E fe fpirò . 
%Mtn Qualmcuè? 



i8 ATTO 

Gif. Qiial forte haurò ? 

Te. Scorgo dal Duol , che rencic , 

Ch* una in ambo è la piaga • [impiagaJ 
lut. T«o bel irfancide. Gif. Ei più qucft* alma 
Te. Fermatevi : tacete. 
G//. Più mi ftruggi con quei bcgrocchi, 

i'iù m'allacci con tui b Atì. (chi , 
Di mie fiamme , fr- un guardo fcoc- 
Pari aidor Stige non ha • 
Te. Auran fine gli acccrbi guai • 

Spera [ forle mie nozze haurai.] fidH$9 
Lnt. Più m' impiaga quei ciglio nero 

Più m'accende quel bianco Sen. 
E traffitto dal Nume arciere 
lo mi fento à venir men-» 
Te. In eterno Ut n penerai 

Spera C forfè mie nozze haurai.] fiano.^ 
Del foglio ei taque . 
Lut. Il foglio io fimulai . 

^Cif. C ^ ^^^^^^ ^^"^ ^^^^ gl'acchettai. 

SCENA OTTAVA. 

Otimante '^/k k Venelope , / 

DUo , che fcmbran guerrieri , 
Con frettolofe piante 
Kraman venirti inante • 
Te. Chi fono ? Or. il pcrtamento , 
L'aria del volto , il gcflo 
L'uno, c r più audace, hà Hobile, e feroce. 
Te. Vengane ; à i vofi ri altari 

Numi del Ciel quclt anima dolente j 
Se vive il caro Spoio 
Oftiirà incenfi , e voti . 

se E- 

oo oo c 



PRIMO: 

I 

SC£NA NONA. 

Si appre ferita Fltjfc in abito mentito con Gildo à Te^ 
miope y & inchinatala , le ptejenta una Ui^ 
tcray Ella prejalagli dice . 
Te. Hi liete ? al aoftro CliinA (foglio 

V • Qihindo veiiiflcr* c dà (]iial parte? /^/. Il 
Tutto dirà . 

Ve. aperta la lettera Ugge fiano , intanto 
Lutez^iOyC Gifmòdo dimandano ad^Orimdte 

Lut. Chi gì' invia ^ 
af. Con quai novelle f 
Or. Nulla sò dir. 

Te. dùppo letto ad Vlifle ^ 

Te. Tùfei 

Or ime don te ? ri. Sono , 
h à te mia fc rapporta > 
Com' Li . . Baft^ . Son morta.' 
Tarte piangendo con Orimante^ e due Pren^ 
tipi /* accompagnano fino alla Torta dt la^ 
Jtia Camera . Intanto . 
Gif. Coraggio. Pi. Sì ; la Spofa 
G//.. Non ti conobbi 

Al foglio . 
Gii. Ella. 

yi. Ma. 

é?/7. '1 aci ^ 
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i% ATTO 

SCENA DECIMA. 

a rimante ^tffann^Ji i /^r# • 

GIfmond[(» ^ 
Amico uLut. 
O* Dei { 
Gif* Qiui cafi i 
Lut. Qiuifciagiirc ? 
Or* A' voi rapo reo 

Ì!Ìt \ * ^^^^^^^ ^ 

Or. VHiTe è m(5rtd • 
i:»ir* ( Novadiriio.) 

Or. Quelli p(^rtò nel fogliò 

L*aniiiinxìo di Ina Morte « 
r/- Moirtoé Vliflc- 

f'i. " pf u di tttO«r ptàgàto il fcn frà TÀrml 

Fóì VMÒ ron dubia mano 
L* mfauftc note j e il Sole 
K'^vo (o gca dà i*Oito 
t^iiani.-) Egr \\Q)òbz V Occàfo • 
<5//, VlilVc ò morto* 
t«f. Abbia il Cicl la gran^l*alma . 
GiL Morte non ha contrafti « 
tut. E à ogrf nn f he nafcc 

Fatai qucfta (ciagura ^ 
OK Al Re de Cieli 

Oflfriam vittime , p priei^hì ^ 
Pctche 1 inclita ; c grande 
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Donna , che femiviva 
Cadde nel pianto oggi fra noi rimanga , 
Diman giorno di rilo, oggi fi pianga, /^r/# 
Sparf^ d'Arabi profumi 

Sacro Foco à cento Xiimi 
Mille vittime arderà . 
Purché contro a l* idoi mio 
Strai di morte non s'arruoti , 
Stancherò con preci j e voti 
L'Amorofc Deità , 

Sparfo , Src, 

Vi: Vdifti? k Gildo: 

Gii» Attenti al re (lo 

Vi. Di Penelope parla , a Gildù . 

Gii. Odi viicor qiicfto . Mìa Gifm^ni^ 

Gif. Amore 

Deh ferba à queflo core 
L'efanime beltà . 
L*alma mia dà te ferita 
Senza lei , eh' è la fua vitt 
Viver più non può , non sa • 

Amore , &c; 
S C E N A X I. 

FlfJJe , e Gildo. 

yl; XT On più furiofo. 

Gii. i\| Ti {degni? Fcnn;ì. l§ traftien^ C^nfor^/i^ 
Vlt^ Mora colei , che infida 
Fa del Talamo Sacro 
Nido à gli amor profani. 
CiL Nò ferma . Ajicoviuentc 
M* ingannò , mi tradì. 
Ma... Vi. Il tradimento 
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CU. Signore . Leggi . 
Li dà la lettera tolta a L utezjo^ e Jcr ittd dd Vene • 
Qucfti 

Di Penelope [ Injcgna ] 

Caratteri non fono ? 
Gii. E' vero, ma . . . f^l Che ma? qui della notte 

Fri 1' ombre ofcurc , entro al imo proprio 

Kon invitò colui f [ tetto 

Cil. Ciò fcnfl.-* ? 
Fi. Leggi, leggi. 

CO Cidi, cMfoftirè?] 
CU. Mà fe legger non so . 

yl. Dammi quei foglio, glie U lena di man^» 

E fvnti . 

E con fua mano 
nelope qui icriflc , 
C/7. latefi . 
yl. Ed c Conforte 

Penelope d'Vliffe. 
CiL E CIÒ m*è noto, leggi ( O cafo ftrano ) 
Fi. Lutezio ( fceler Ita. ) 
CiL Piano 5 piano : 

Leggi , che attento afcolto • 

( fiamma di " tigc ha in volto . ) 
FL Lutc7Ìo al voftro nicrto 

Mercè d* amor prometto • 

Incendi ? Gii. bene • 
FL Quando meco tù vedi , 

Che alcuno , Intendi ? 
Gii. Intendo, 

Fi. Notar ci poffa: afcoita bene > 

Gii. Stòfiflo. 

yi» Cauto al mio cofpctto 

Simula qutfta occulta 

Pietà i4ci ijoAro aft'etto ) 

Gii, 
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al. ScrifTc cosi? 
FL Di peggio. 

A r or che tutto 
' Dentro à fonno profondo 

' ( Quando pili dorme , fai ?) 
Gii. Sì , *1 fine attendo . 
Fi. Giace fcpoJto il Mondo , 

Intendi pur ? Gii. Intendo sì, l'intendo, 
n. Nel Giardino verrai , colà t' apprefta 

Dolci diletti A mc^r, affretta il paflo'> 

Addio, tii che ne dici ? 
C/7. Io fon di falTo. 
FL Mà neghittofo ancora 

Qui dormo sùrcfìcfe ? 
precipito . 
Gii. Nò. H. Si ferma, e penf^ 
Vi. Dove mi porti 

Ira fenza con/cglio ? à Gii. al fimulato 

Annunzio di mia morte 

Penelope non pianfe ? 
Gii. E fcmiviva 

Per la mortale angofcia 
Non cade su le piume t 
Vi. CiJdo cerchiam* maggiori 

Prone de la fua fé. Gd. %\. 
Vi. Che per quefto 

Io fol mi fini] eftinto ^ ^ 
E cauto in (j nella guiù ella in mia fece 
Per tenorde la legge , 
Scelto , eh* aura lo Spofo , 
J?* ^i^t/rò, fe per Lutezio il Prence 
Chmdca foco amorofo • 
Qil. Saggio coniglio in vero . 
Vi. Tù vanne . 
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Di Penelope ogn atto. r'. 
Gii. Pronto è 

yl. Nctaiiofpir, levoci. 
G/7. Bene . 

Fi. E fido riggiiagUa 
Quanto vedrai • 
Gii. Fedele cfcqiUiò. 
ri. Vanne. ^ ^ 

G//. Con luci aperte Argo Uro . 
yl. Tià 1 loipetti s'agpita il pcnffcrq^ 
Ma fpcranzj m. t^^inpra TjAiannc, 
Che il timor con Icoìbianza del vcrO 
Spcflo va maichcrando l'inganno • 
Tia , SlC. 

SCENA XII. 

L A fcia Signor, deh lafcia 
Seiua , che più la gelofia ti roda , 
Che Penelepe ancor viva alia moda l 
E'l'afaMa oggidì, 
Ch* ogni Moglie hahbla il fuoVa^O 
Che le faccia fcnùtù. 
11 Marito^ chei'iatende 
Nou s'offende 
Dèi Corteggio, 
Ma contento di così 
Ison ne virai f^per di pili» 



PRIMO. ii 
SCENA XIII. 

Tenelope /cura tma Sedi4 a/fifiita da Ellfidél 
EL a Rrefta il corfo al pianto 
jf \ Cara mia Madre , cara 
Prendi ripofo alquanto; 
Ce/H la doglia amara . 
Te. Elvida è morto Vii ffe . 
EL L' morto il caro Padre, p^^n^èl 
Te. O fijjHa jo fcnza /pofo , 

Tù fcnza Padre, che farem? {Miarito^ 
Cara mia Genitrice . • • U taccia^ 
Te. Anch'jo s* egli fpirò 
Voglia morire • 

O del Ciel nerftiche Stelle 
Non tardate il mio morir 5 
^raT-torinenti , 
S* c dcftin ch'jo vi contenti , 
A cKc farmi ancor languir. 
' . OdelCiclj&c. 



s^e E N A X 1 1 1 1; 



t '.02iCmEfte Orinante. 
Or. Vi ancora * - 

E* il t:io fido O rimante • 
^e. -H) Cb' inunte. 
'^'•Or- .Soli èva . ' 

U animoapprcflìonato; fi lelfa. 
T^e. O mio Spofo ador.ito . 
£/. Deh confolati. Or. E faggia 

Ti ricomponi, e la virtù del fennO 

Vcigallt geac-rofa, ove raccolte - 
A i lugubri apparati 

Stag le Lnidiv: gccti. ?^s! 
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Spettacolo infdice , 
£/• Si andian. 
Or. Di (morta luce 

Ardono gii le fiàcì, e d ci tuo fpofo 
L* ombra da te y da, noi 
L' crtrcmo onor attende < 
P^, Va tene : giufto è ben , che qui privati. 
La voce del mio pianto 
In pubi co s'efprima • 
Verrò sì, vanne, e per pietatc almeno 
L* afpro dcfhn fi franga , 
£ al fumo de Ic f^ci il giorno pianga» 
Or. L* impero di Reina 

tlcrcitaful duci ^ 
Che dove gi' Aftri giran€) 
Più lucidi il ammirano 
I lampi del tuo [ol . ^ 

SCENA X V.| 

Ttnelope , Fluida; 
El. Ancor tu piangi ed anco pcnfi ? Madre 
f Pcnlar ad vom» ch'c morto 
E'dn'aprirfi la tomba; andianne^andianncw 
Si lelfa V enel^pe , e dk m4n$4d Ellfidém 
Tt. Io j che nQvjL ArtL'm.iìa al morto Spofa 
Serb 1 cortanEa , c fc 
Volerò ad altre nozze ? 
AltrVomo aurò nel letto ? J9 d^altri mo- 
Vccide temi ò doglie . Csli^? 
£/• Eh atidiannc, andianne • 
Te. Nò figlia, nò ; 
El. Che penfi, che firai ? 
Furtiva, e inoffcrvata 

Aiicijc ^ui fcoru, c Io fap raj ] 
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Vn nuovo affetto al core 
Ti icmbrcrà vexzofo 
E poi t'ingannerà . 
Se prori un'altro ardore 
Se trovi un'altro Spofo , 
Penfa quel che farà. 
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Teneldf^e. 

PRia bevcran le Stelle 
L* onda diStigc, e dal Zodiaco eterno 
Tefìfonc agi* abiffi 
Porterà ij dì fereno 

Ch* jo llringa mai nuovo Marito al fcuo^ 
S 'jo d* altri fo/E un giorno 
L* otnbra del mio bel Solj 
potrebbe lirmi all*hor, 
Infijd, Infida • 
E à me girando intornò , 
CoJma di sdegno, e duol 
Gridar potrebbe ancor t 
L* cm^ia s'uccida 
VK&c. 

S C E N A X V I L' 

ECco Ariene, ò Genitrice j cauta 
Venne si , che per via 
Guardo alcun non la vidde. 
ofr. Vbbiditnce à cenni jo mi apprcfcnto* 
Te. Amica 

Dal tuo favor aito fcrviggio i fperob' 
Sappi, eh' è morto Vlifle . 
w/rt Ah j morto ó il tuo Conforte f Mti 
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eL e* morto il mio gran Padre • 
Te. E* duol peggiore 

Sonrafta al mio dolore • 
^ri Priva del caro Spofo , c qudi più acerbi 

Doglia havcr può chi c donna amante^e Spo 
Te. Sentii unita à U legge ( {a 

Vrgenza di regnante), e la virile 

Succellìon del Regno , 

Voglion, ckc la Reina 

Ancor cinta di lutto in su Tavello 

Del Regio Spofo cftinto 

Stringa Spofo novello, 
i/f r; Che mi racconti? e come mai quel labfé 

Anco aperto à 5 fingulti 

Può rinchiudcrfi à i bacci ? 
Tei Dove ragion non valc^ arte s'adopri • 
EL Facciafi pure • 
!Pr. Io vojì;1ìo , 

Che tu prendi ò Aricne 

D* Arconte il nome 
lAr. E perche mai ? 
Te. perche d'aIrtVom rlcnfo 

I maritali amplcllì . 

Racconterai, che Tlftro 

Ti die fafcc Reali . 

Io pur dirollo j moflra 

Chiedermi affitti, e chiedi 

Mici pretefiiSponfali, 

Cke guando à novo laccio 

Fia il mio voler coftrctto , 

Te per mio Rege, e Spofo 

r fcieglicrò, tù vcirai mccoilktto^ 
Ma qual de le mie an|fofcic 

Sari M fine amorofp f 
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Del tuo grande Imeneo ftan le rltortcj 

Ardifci 5 e di Lutezio 

Tù divcrai Conforte • 
/ir. Lo voglia amica Sorte • 
?€. Colà fenza mia legge 

Ne mcn ofa introdurfì uman penfiero . 

iSion veduta rimanti , 

E i non ufati arnefi^ 

y crran fubito à 1* vopo • 

Bifogna ancor fcftrir un poco 
Per arrivar pokia à goder . 
. Nel tuo bel fen fopifci il ioco , 
C h' ai fin più grato farà il piacer, 
JBilogna, &€• 

SCENA X V I I L . 

Ehftid^ irtene. (Io 

Dlh tù,che puoi^de la gran Madre il duo- 
l^cmpra ò cara Aricne , e tiì pur anche 
A le piaghe del Cor fpera faiutc . 
Se qual Afta d*AchiLe 
Lo ih ai del cieco Nume 
Di ferire , e ianare ha per coftumc • 
Ama coftantc, e fpcra 
Al duo] bella mercè. 
Se bene al Cor dà pene 
Con Itraii, e con catene ;i 
Tiranno Amor aou e « 
Ama ) &:c» 
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SCENA XIX. 

DEH venga il dì beato 
C he al fin mi porti infcno 
L uteiio idolatrato . 
Ouei Lutezio , che un tempo 
Su l'aitar de la fede 
Giurò d* cflcrmi ^pofo i 
Fugge il crudél , e per feguirlo i lafcio 
Mcnh , e la Reggia , e trovo 
Qui fatto il Gel natio , 
Cli'ardc per altra face il foco mio • 
lifcnto nel Core 

Schermar con Amore 
Mia cara fpcranza • 
A^là temo crudele 9 
C he tu non inganni , 
, De l'alma fedele 
La faida codauza . 
\ TifentQ,&c.v 

S C E N A X X. 

Cildé , Gifmoni$ , che fiptrdgitinge €on lettera 
CU. f > Ome Viiflc m' impof; 10 qui mi porto 
V> Per fecondar fue voglie 
-Ar.^o d'onore in cu/lodir la Moglie . 

ì*acc0fia alU f^rtade^li Apf4rtéimenti di 
VcneUpe. 
Gif. Ama Lutezio , e fpcra 
A Penelope vniro 
Premer Tlcaco :>ogIio , 
Idi i qua! icMo au4ace 
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Che folicvar tant'oltre il voi prefume 
Tarperai! le mie frodi hoggi le piume « 
i guarda Gildo • 

CiL Attento egli m'oflerva . 
Gif. Coftui , che non ben noto , 
E* nella Corte ancora 
l Oftre opporttmo à miei cKflegni amore. 

i i' inoltra Iftrfo Gildo. . 

\ GiL Che fi , ch'egli c fi ardite , 

Che qui tenta ringreflbJ (SpaJd 
t JVIà giuro afic . moftra di mettermano alU 

Contro mè? C/7. Nò. Ci/, fellone 
1 al. Senz'altrc cerimonie ff*SS^ 
p Entri pur Signor mio , ch'ella e padron e, 

af T'accolla, CiL Si....mà-.* Gi/. Noatc* 

HKre Afcolta : 
f Quefto vergato foglio 

A' Penelope porgi . gU f^orgt la letÈerék « 
1 CU. Di più. daje. Gif. Forle ricufi ? 
I Gif. Signorsì G//- Come ? furiofo . 

V C//, Signor nò ; mà • . . • 
f Gif Segui . Gii. Oh fe fapefte ? Bafta . 
I: Gif' OiiflU lucida gemma Gildo la guarda ffo^ 
? in guidcrdoadt l'opra 

Io non ingrato à te prcfciclta avevo . 
^ CU. Vna gemma? Gif. Si vedi, la porge 4 Qildu 
F C'^ E bella. Gif Dunqwc , Gi/, Prendi* ^ 

gliela refiituiffe . 

^ Lampo^ d'or non m'accende , 

AhViifle, Viifle. da f e mof rande partii, 
re , mi fpeffo fi Ifolge 4gH4riar CiJmQnde^ 
Gif Io non dilpero ancora 

D'acquiftarmi co' doni > 
Di queiranima vii la fè venale . 
CU. 'BJt(nn4^. £ Pietra Orientale | 
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C//. Vedi. Gì/. Legata in Oro . [no 
Ci}. Ne fia Giudice rocchio, Cd. E qucfla in do» 
. A* me concederelU 

Se porgcfi quel fogh'o 

fei/. A* Pcoelope . Gii. Prendi jo non la voglio. 

come f$pr(t_^ . 

fSif. Se sdegni la tua forte jo dà me ftcflo ^ 

mentre s* inMa lierfegL^ appurtitmcntì di 
'Penelope • 

Gill S'egli è poi per fervirti . ...h trattiene 
Gì/. Nò, nò» Ci Mi Hìnraviglio, 
Gif. Nonvo*. CU. Scnz' interelTe 
7 i aurei fcrvito ancora, 
JV4à fe co^ì tu vvoi 
Accetto in còrtcfia i doni tuoi ; 

gli prende di mano U lettera , e Inanello, 
Cif. Fcdel . . . ^il Cd. Nonoccor altro: 

Non sa ^odcr chi non ha ingegno icaltro ^ 
^if.àCil. Servi fedele, 

E men rubella 
Sorte crudele 
Con te farà • 
Sarai felice , 
Se ilnaio pcnficro 
Aftro fevero 
l^on turberà . 

Senfi , &c: 

SCENA XXI- 

IjMenire Gildo entrare ncgl* appartamenti di 

TeneUpe four agiunge Fltjfe . 
Dove il pielc inoltri f 
Gii. Il Ohimè, da se. Fi. RifpondiJ 

Cild$ yi^ol afcond^re la lettera . 

CHI 
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Gii. A* Penelope , c$me [opra . 
Vi. Alcuno 

.Vedcfl-i tu di quc lafcivi amanti ? 
G/7. Alcuno . cercapure nasconder il foglio 3 
VL Quel foglio . glielo ftrappu di mano , t legge 

la foptdfcritta , 

Gii. Nulla. 

vi. Ah fervo indegno 

Quefto fojo mancava 

A le fucnture mie , 

Che tù infcdel mi fofti . 
G/7* Scherzai . 

VL Chiudi il labro mendace . 
C/7. Vna gioja .... 
Vi. Non più. G/7. Deh mi perdonai 
VL Ergiti. Incjucfta carta 
Scoprirò V mimico , 
E con coffiii fimiilei ò Io fdegno , 
Perche infido non fcopra il gran disegno • 
Nobii Ira in petto accefa 

Non lampeggi ancor fui volto^^ 
Giòve oftllo non affretta 
La Saetta , 
. Mà i funi fulmini nafconde 
Fra il feren degl'aftri in volto l 

Nobil , &c. 



Fine dell'alto Vrimo. 
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ATT O 

S E C O N DO. 

S C E N A P R I M A. 

Piazza del Reggio Pallazao con Apparato funebre^^ 

Trecedendo il numero fo Corteggio comparifceVenela^ 
pe y con udì iene in abito da Forno , Gifmondo , 
Orimante , Flijfe . Ventlope "Vi fui Trono . 
Viene l^^mbajiiatore del Tomolo , ed* Orimante 
fi prefentaà Tenelofe ^ ElUgli da la leìter/i^ 
halfuta dalla mano Flifje j Orimedonte Ugge 
, fortt^ • 

A* Penelope \JY\{\t . 

Pl{ia di partir con l^ alma , o^e il gran GiolfC 
Vredeftincy piangente y e poco '^i^o , 
JL'' te C onjorte ]o Scrino . 
Teco 1/iffi ; non piacque 
Jll del y che teco mora ; jo parto , e mtco 
Venir non dei ; ti lafcio y t teco lafcio 
Ellfida amata Figlia , 
Vnicd ììojlra prole . 
lafcio il nome alla V atri a , 
La fama a le memorie y e meco porto 
Lafe y che tetro Ifilfa ancorché morto ^ 
^ll fido Orimedonte^ 
Laccio fpirdto apena^ 
Vecarti c^ue fio foglio ; ad Vom fi grande 
Duelfolte in due Veriglii 
t ai de lettor dì Vita J Et per y al ore, 



secondo: jy 

Ter fede , e , per atali 

Merta ecceljo falior , grazje t^eali « 

Tenelope cor mio 

Sento mancarmi , )o qui ti lafcia . ^Addi^^ 
Gif* Ma > Lutezio. Lut. GifmonJoé 
Gif. Tanta lode à coftui ? 
Lut. Tanto l'inalza 

V ^mhaf datore del Vopolo al Trono ^ 
inchinata Venelope dia . 

Reina , il Greco pianto 

Viene à bagnarti il Soglio , c lagrimofi 

Gl'occhi del mefto Regno 

Fan Tufficio del duolo . 

Morto c Vlifle , ma vive 

La fua fama , il fuo Nome . 

Kon muojon le grand* alme 

Quando lalciano à vivi 
/ Opre degne d'Iftorie ; Il tuo Conforte i 

Il noftro Ré , nel cuor , e ne la mente 

Sempre invitto , e guerriero. 

Vive in te , vive in noi , vive à Tlmpero • 
Te. Voce del cuor , che perfuade d il pianto^ 

Abbiam pei molte , e varie 

Prove degne di fede , 

Che amalte il ncftro Sire. 

V'amò pur egli , e quel amor , che voi 

In lui trovaftc , e redivivo in noi • 
r^mù. In tè ftà la Salvezza 

Del vaccilante Soglio , e in tè privato , 

In noi publico il danno . 

Deh in virtù de la legge 

Dà nuovo 5polo al ledo , 

Novello Prtmre aH i ono, e non ti fpiaccia 

Eftinto run3 fi fofto 

L'altroabbracciar ,chc vedovo di luce 

B 2. Anco 
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Anco il Ciel in pocc'orc 

Saggio nel mutar faccia [braccia. 

Piàiigc il Sol morto , e un Sol novello ab^ 
P^. SàppiaiT) l'uopo del Regno : 

Nuflri peiifier faranno 

Fermar il Sogli.) , e nfarcire il danno, 

%Arif^e yallontdn4tùfi l^^mbafciatore del Pp-* 
pùloy 'yk al Trono , e Or imam e dice à Ten. 
Or. Eccoti lo ftraniero 

Prence , che jerl ad Itaca fcn venne 

Sul tramontar del Sole • 
tut. [Che chiede f» ] 
Gif. ( Che ricerca O 
i 2. [ Egli 3 che vvole ?) 
%Ar. Arconte i' fono , e dove TOrfa algente 

Con fuceflivi , e tributari verni [immenfc 

Mi aggiunge altezza ai Trono , à l'ombre 

Del grand* Ercinio Bofco 

Donno fonni Reali : lo folo Erede 

Del Germanico Regno 

Teco ò Reina à lagrimar qui vcgno • 
Te. Ceneri fortunate 

Del mio Spofo 5 e Signor , fe da le voflre 

Xagrime fon bagnate . 

Prence l'Ombra d^Vlifle, 

Or peccarà d'ambiziolo vanto , , 

Se de iuoi funerali 

L'Oriiamento più degno c il voftro pianto* 
Sifk acanti Gifmondo ^ c dopp9 lUnchin$^ 
Gif, Io pur compiango 

Dei Monarcha dcfonto 
La perdita dogliofa 
Gifmondo aliai pcrdcflc . ^k Luf^zjom 
Il cuor , che tutto 
In pia:ico cfcc da gToccbi a 

Parla 
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parla de le mie angcfce . 
*Pt^ O* Lutezio è del cor verace affanno 

Quel duoljchc ne luoi crucci è duo] tirano» 
Con FmiliaKjone li^a ayunti Fliffe , 
Vlm Signora : al mcfto ufhcio 

L'ultimo \ (ono , e fui primiero al grande 
Impeto de la doglia ; 
Mà tronche da i Gngulti , c foftbcate 
Dà i gemiti le voci ^ 
Scufa , fe in parte (cerne 
Vcngen le mie doglianze. 
Da Taltrui dir fin ora 
Molto fu detto , jo fol dirò 3 che s'apra 
Quclto mio cor , e troverai che quanto 
Vive in me, tutto è doglia,c tutto c piatoj 
Te 9 Gola due volte tua per doppio, acquifto 
Nei caduto mio Prence 
Tù piangi Crime dontc , e ben di quanto ; 
"Ne fuoi perigli oprafti 
Memoria aurcm j non more , e non fi oblia 
Vivtù d'alma poflcntc j 
Merto di prove andate c ogn'or prefcnte . 

Inchin^tt^l^ f'^lfjl^ fi ritira da tm Lato. 
popoli , e voi'sbandite . . 
L'egra mcftizia , e tofto 
11 Cielo , e noi vi promcttiam novello 
Prencipe , e nova prole , 
Prole di novo Rè 5 f jglio Guerriero 
Capace de l* Impero • 
Seendpfli dal Trono V emiope , CS^ Elliida , e doppo il 
Carteggio de Popoli .eVrencrpi pa(fano accompagna- 
ti da futile Sinfonia di TromL cy Timpani^ &In^ 
ftro^fenti Mujìcali , ^cr ordine del Tcpolo ad'0?M^ 
re della creduta Morte di FlilU , 

* 
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Troppo U finfo7isd funebre , rej}dVliJ[e folo. 
Avanzi del mio onor pompe funefte 
Quali da me chiedete 
Lagrime di dolor , ò pur di sdegno ? 
Pianga , ne sò chi voglia 
Del mio pianto il tributo j 
Ed'c tale il tcnor delia mia Sorte , 
Che fra un tenero pianto, e un pianto fiero 
Si confonde il miosdegiio,cdil mio amore, 
£ fol piango il dolor del mio d-^lorc • 
M* invitate à dolce pena , 

Sacri orroti, le in voi chiudete 
La coftanza del mio ben . 
Ma fra l'ombre delfofpetto.. 
Prende il duol feroce alpctto , 
£ fi fi tutto velea. y 
M* invitate y Scc. 

SCENA SECOND A^ 
Ritiro dcliciofo nel Giardino Reggio l 

Gildo folo » 

FRà mè lèeflo 
Son pcrplcffo J 
) Ma di Jirla 

Hò al fin riflTolto , 
Che il tacere è crudeltà. 
Benché in Corte 
Rifchi molto 
KAn vvol dir la Verità é 
Or dunque jo vòafpcttarla. 
Ne può far , che qui venga; 
Mà da qual parte veniràf 
I^r di qua ? nulla fi vede j 
Per di la ? non anco ricdc » 
Cenando ma: ritornala ? 

Se 
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Se tutto il dì 

Quanco egli c lungo , e ancora 
Sin la nuova Albi à ritardar venifle. 
La piangente Reina 
Qui afpettarò 9 che venga ; 
Io non vò certo , . 
Che ptù fi ftrugga io pianto ; 
Che le paté da buon tanto martello > " 
E cofa da far perdere, il tei vello. 
Gild'j hà in petto un cor (i tcneros 

Che per veder à piangere 
■ Bel volto ei cor non hà • 

l> Ad incontrarla andrò 

Di là > di qua , di cjuà di là , 

Mi nò : quella è la corta; 

Ad incontrarla jo vò . 

SCENA TERZA. 

'Penelope con Ell/Ua* 

Te. T^Igha, 
Et. l Madre. 
2^. Vederti 

Colui , che à pie dei ^soglio 

Fra le pompe lugubri 

Vltimo a me comparve 
£/. Ben lo vidi, Ti, ti tutto 

Del tuo gran Padre eftinto 

Hà il favellar , la voce, e ancor più d*una 

De le Reggie fattezze 

Vi raffiguro in cflo 
£/♦ Che mi dici ? Ve. E nel punto ^ 

Che meco favellava , entro le vene 

Tutto fentimmi il Sangue , 

E dolente , e giulivo 

Fra ralle-grezza , el duol correr più vivo • 

B 4 SCE^ 
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SCENA Q V ARTA. 

Bjtoma Gildo , e le fudepte .] 
GiL r) Vr ti ritrovo. 
Te. l Olà. 

Gii. Mi fon del voftro duci moflb à pietà • 
EL Come? Parla , che vvoi? 
Te. A*che più tardi ? 
GiJ. Vna d la volta . 

Vlifle ...... 

JEL Come ? 
Te. Oh Dio 

Tórmentofo ancor vieni 

A* efarcerbar le doglie • 
EL Parti da cjiicfte Soglie • 
Gii. Dirò .ma ... . 
Te. Ncmcnraiirc 
£/. Di . 

al. Oritnedonte ...... 

Te. Sì. 

Gii. F VIifle. 

Te. Il Conforte? 

El. Il gran Padre? 

Gii. F dello, drAìo. 

Te. Lo Spofo ^ [ O'Ciel j mà come 

S'egli fpirò s'egli mi fcriflc^)ah vieni 

A' Lufìngarmì ? 
Gii. Kò: tùnonravifi 

Gildo ii tuo Servo fido ? 
Te. Tùr fido Servo? Gii. Certo, 
7' e. F/ vivo Vii Ifc ? 
EL Vive il Gaiitcre ? , 
GiL F vivo il mio Signore, 
Tei A h fin da 1 p a mo 

Punto 



SECONDO- 

Punto , ch'egli à me venne ^ 

In qnel momento ftcflo 

Prefago il cor bensì dtceami: è deflo T 

O* .'Servo ^ amato Servo . 
£/. Madie egli é qucflo il Servo , 

La dicui fòlli cui nome 

Più volte mi lodarti j 
Gii. Son Gildo di iFenida , e tanto bafli J 
iP^. Mà dimmi , il caro Spo/o 

perche mai fi celò r Che mai rinduflc 

Ei , ch*è Tanima mia 

Meco fingerfi ancor ? G/7. LaGelofia. 
El. E gelolo di tè ? ^' Venthpe . 

Tt. Di me gelofo' 

E* Tadorato Spoio ? a Cildo^ 

GU, Egli in lua mano 

Dà te fcritco à Lutezio 

T.ienc utt foglio amorofo . 
Ve. A* Lutezio . fcnfi un foco , e poi ripenfa: 

Mà come mai? 
El. Deh Madre, 
Te. O' Figlia Elvida 

S' ingana T Idol mio , , 

Vano c il fofpctto . ^ Gildo 
El. [Palpita il cor per nvova tema in petto . ] 
2^e. Or vanne. Gii. Inoflcrvato 

Quinci m* invoiò . e cela 

Quello, che ti narrai. 
Pf. £ tù ad Viiflc ancora ; e ben attendi 

l^rcmio à tua fé condegno . 

Vanne, G/7. Mà . fà cenno perche faciana 
Te. Sì . 

EL Và in pace . 

Gii, ( Gran miracol farà fc Donna tace . ] 
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SCENA QVINTA. 

Tenehpe y Elltida . > 
Tè, Figlia jElvida . ' 
. El. Vy O* Madre , ai Genitore 
Andiam vejod • 
Te. Dove ? 

£/, Trefcorrcrem la Kcggia , 

Cercarcm per la Corte . 
Te. Eh che gclofo 

A/li fcaccierà io Spofo . 
EL Tcco fon io , U prende fer U fn4iu \ 
Te. Nò , lafcia. 
EV Akolta, 
Te. Elvida 

Ancor tènera fei , ricerca , e vYolc 
Imminente periglio 
Matnnta di Senno , 
Prudenza di Confcglio, 
El. Ma dimmi , cl.e farai 
Te, Sin che non tolgo 

Al crcnuio amor mio IVombre gelofc 
Forza è coprir queftc noiizie aicofe » 
y inganna il cor mio 
Se infida mi credè ; 
lS>el vano lofpctto 
Ei cieco non vede , 
Che ftà nel mìo petto 
L* aligero Dio • 



SECONDO, 4j 

SCENA sesta:- 

Orimdnfe , Tenelope , E l'Aida / 
Or. QlÀnK^ Pr. Taci. fUna adEhidd. 
El. IX Intcfi . 

E Lutcrzio , e Glfmondo ( coftoro 

Cliicggon la tua prclcnza . Te. [ Ohimè 

Quanto giuugon m jlcfti, ] 

Vengano : Và : [mi che dirò à Lutezio^ 

Che (ti ni! a propria mano 

Ebbe vergato un foglio ? ] 

ElvjJa 

Senti : poiché pocc*orc 
Anco icftano ai giorno ìì; cui m'è forza 
Se non^diicopro ViilTc 
Abbracciar altro Spofo , 
Vengono i due Rivali , ogn' un diftintc 
^Lelupplichc mi porge. 
Et. Tù cherilojvi [ Te. Schiva, 

EL. Ma (jux laranfra poco. 
T^. Al tuo vivace 

Sputo , che affai prudente 

Anco in età immatura 

Ben conobbi più volte, appoggIo,e lafcio 
JL'incarco uiliciolo . 
£/. Si sì vatqie , e reftì 

Quefto^^rst vaglio à me ; 
lien traró anc' io dal Laberinto il pie . 
Ve. Amor s'joc'addimando 

Se amando goderò, 
Tù mi rifpondi nò • 

Se il chiedo i quel l'ardire j 
Che r anima nudrì. 
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Eì mi rifpondc Sì ; 
Così mio cor non può 
Viver tra il sì , c il nò , 
Sempre penando . 

Amore , 8cCy 
SCENA SETTIMA. 

El'Mda 5 f$i Gif mondo » 

DE i Prenci , jo con bciraite 
A' r infidie tVcqurnti 
Ben fottràiò la Gcnctrice • 
Intanto, 

Che il Genitor ftà afcofo. 
Trovar «on si Ripofo • 



Prole de Regi , jo da le ftelle imploro 
Serenità de giorni . 
J?/. Prence GifmonJo • 
fe//. Umilj, 

Se Penelope c Iiinge, 
La Rea! tiglia inchino . 
EL A* Rcggie cure c intcfa . 
Cf/y Attenderò temjjo migliore 5 irj tanto 
Tolgo à rinfantc Jdlvida 



SCENA OTTAVA. 



1 




Mie 
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Mie mojeftie iinportunc . 
Ei. Afcoltatc ; è d'urgenza 

L'aftar , che qui \ i porta ? 
Gif. Infto per dolce forte 

D^ir Itaca Reina cffer Conforte • 
Ety Ma dite , che vi f prona 

Ricercar queftc Nozze • 
€if. L'amor, che per Uing'annià Madre, e Figlia 

Io confccrai fedi le . £/. Ed'i me pare. 

Che à quel nodo , che fol morte difciogiie 

Vi (proni amor di Rcgno,c non di Moglie. 
Gif. Signora , EL Non tingete 

Le giiancie d' roflor . 
G//. Più de'Scctri , c J*Imperi 

Stimo la Rcgal Donna 
£/. Tanto s*è detto . 
Gif. Chi mandacc ? 
El Bafta . 'yyol partire , 

Gif. E forfè ? 
El. Non m'efprimo . 
Gif Sarà • 
EL Degno e di fede. 
Gif' E Vida . 
El. Che volete? 
Gif Vna grazia • 
EL Chiedete . 
Gif. Almeno. ^ 
EL Già v'afcoJto . 
Gif eh' iofappia . 
EL Già vi diffi . 
Gif Saper mi In permeflo , 
EL e un Rivale . 
Gif (Chi mai ?] Lutezio ? 
EL EdeflTo. 
Gif Lutezio? 

B 7 El. 
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El. Reftl in voi? 
GiJ. E colui • 
EL Che farete.»' 

Gif. Farò vendetta . ^ 
El. Andate : xnà tacete • 
C ij. Intanto voi 

Prego pietofa Elvida 
Facilitarmi il modo 
Eli Mio pcnficr 
Gif* Da voi 

Importuno verrò . 
EL Sì , Si , verrete . 
Gif M' inchino , e parto 
El. Andate j mà tacete . 
Gif. Tacerò , ma il brartio igntido 

Nel filenzio parlerà ; 
D'ogni lingua più facondo 
Cor fuenato in faccia al Mondo 
Dei tuo dir fi riderà . 

Tacerò , &c. 



1^ 



SCENA NONA. 

I 

El^idd . 

Qiiefli al punto j c impreffa 
\ Si li rimafc . 

Qjù Lutezjo entra , e non l/ednta Tenelope 

riyerrfce Fllf$dd , e ^-yd partire j cUa^ 

'Cedutolo li dice , 
Lutezio , dove andate !* 
r Quanto è vago • ) Lut. Diretti • • 
A* r Itaca Rema 
Son di c]ucft*a-nia i voti . 
£^ [ Che brio gentil , J per or di favellarle 
Impoflibil fi rende t 



SECONDOi 47 

Ma forfc ancor fognate 

Divenirle Marito f 
lut. Anch' io con gl'altri 

^ Porgo à cuci Nume i voti 
£/. .Spiaccmi , cne recarvi 

D«^Cgio infaufb novella • 
Z ut. E il lolitiv tenor de la mia Stella 
£/. -Altro dir non pof s'io • 
Lut. Deh Signora . 
El. NòoHevo. 
Lut. Se pur di grazie degno . 
JE/. Diroilo sì j ma refti in voi , Zn/. Sarei 

Anima abietta , e vile , 
£/, Sentitemi , dal primo 

Spuntar del dì , fino al meriggio, fcmprc 

Con Penelope jeri , c fol di voi 

Gifmondo faucllò . 
Lut. Che può dir ? 
EL. Che di genio va(jantc . e di natura 

Avete per vaghezza 

Camb ar amori , e fede , 

Con arti , con lufinghe 

Coglier or <]ne{ta, or quella, 

DiYlimular affetti , 

Finger f manie amorofe 

Prender più d'una , e ogn'uua 

Allctando con arte 

Efler di tutte , e tutte 

Doppo i vezzi apparenti 

Dilicggiando con onte , e con orgogli 

Per gloria vi tenete 

Tradir la Donna , e Ripudiar le MoglL 
Qui Lute^jQ fé (la (iupef^lo , e €cnfufo , ne 
più farla^ . 

5P parco , e voi fra poco 

B 8 Veni-» A 
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Venite à le mieftanzc , jvx maggiori 
Ccfe da me faprete . 
Rcftate 5 mà tacete . ^ . 

Addio Lutez:o ( anco il Secondo e in rete. 

2 D' amor la pace 
Chi finge) ^^^^^ 




Chi f oftre ) 
1 Forfè godrà • 
Mà un rio fofpetto^ 
Ma un dolce affetto 
Chi ufo nel petto 
^ ^ ^ Sempre non ftà . 



SCENA DECIMA. 

Lutezjoy 'irtene. 

^r. r Vtezlo. Z«r. [ A lo ftramcro 
L Occulti^m quefti arcani . ] 
Prenci pe, fe venite 
per la rea! Penelope, delude 
Fortuna il venir voftro ; ^ 

^r. Volò ornante Pira ufta à la fua Iiice^ 

Lnt. Oriwi ne ficte amante 

^r. lo lolo afpiro 

A divenirle Spofo . 

Lut. Tardi vcniftc . 

^r. Tardo 

Non d chi a tempo arrivi . 

Itit. Molti fono i Rivali . 
^r. Parmi cHcr ur) , che pofTa 

ehiccìcr le Reggie Nozze . 
Itit. Sou mature per altri . 
.4r. Sia chi rivoglia jo m' opporrò, clic fono 

tilt. 1£ qua! voi liete apunto , 
i^rcncc 5 c ne^'a Corte 
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Poflo d'onor foftcìita • 

Hà poter, ha fapcr, forza, e ragione 

Da pofleder ci foJo 

Qual Paride novello 

Qiiert* tlicna Reina, ed' io fon fjiicllo. 
\Ay. Vo» • 
Lnt. Quel 5 jo fon Lutezio, or che direte ?j 
*Ar. A^à fe voi moglie havete • 
Lnt. Io moglie ì 
Jlr. Voi . 
Lui. Chi falfo 

Portò qucfte notizie ? 
\Ar. Fama, cui nulla è afcofo . 
Lutn De nemici rivali 

Son voci vantPvggiofc , e à chi foftienc 

Il titolo Reale 

Già fon palefi , c quafi note al Mondo • 

( Ah Gjfmondo , Gifmondo. ) 
De le garrule gcnd [ ta 

S\ franco è il dir, che dubbio alcun no por 
tut. Prence, Arconte fcntite , 

Tanto è ver , eh* abbia iMoglie 

Quanto voi fiete Donna. 
xAr. Dunque fe Donna jo fo/JI, 

Voi farcfìe Manto ? \ 
Zut. L* ìmpofTibil propongo j 
^r. Certo , ne mcn poHanza 

Han d'alterar li Dei > ciò che già diemmi 

Natura à Tof eh* jo ilaqui ♦ 
Dunque tutto è menzogna 

Quanto ragiona il Mondo . 
l/tr. Quello dubbio per me già fi difcioglic • ^ 
Lut. Che più! fe ponna fiete, jd tengo Moglict 




to A T T O. 

luf. Altro non voglio. 

Che la beiti , 
Che li mio cordoglio 

Rillanarà. 
Ogn' altr* oblio 

Quc fta è il cor mio 
iolo farà • 

SCENA vndecima: 

tortene jold. / 
Lutezio , Lutezio 

Son donna sì. fon donna, e quella io fono 
Che traditor lafciafti , 
Schernifti, abbandonifti 
Mifera à che fon giunta • il mio crudele 
Quando feco ragiono 
Ei pili non mi conofcc , e da la mente. 
Come dal Cor affitto 
Cancellò qucfta tffige : 
IVl'apgiongc pene à pene , 
£ pur tacer, e /ìmuiar conviene,' 
'i acere, e fofpirar 
Finger di non amar 
Mi sforza il Dio d* Amor • 
Veder 1* amato bene , 
E avvinta fra catene 
Languir fenza fperar, 
E* barbaro rigor. v 

SCENA dvodecima; 

ILl^tid [old* 

PArti Lutezio : e impaziente in vano 
Kiedo4<)ve il ^afciax^ ne le mie ilanze 



SECÓNDO* ?i 

Attcnder'o m'c forza 
Per fiielargli Tardor, clic in fcn mi nafce j 
JVli rcfli almeno, oh Dio, 
RcfU le fpcme onde il mio cor li paicc • 
l^iamma di genio amante 

Arde qucfl.*c)lma , ^ 

E accende il ccr « 

E da due fg nardi 

Vibra i fuoi dardi 

L* arco d* amor . 

* 

SCENA DECIMATERZA. 

Sala con Trono apparato à lutto , che corrifpon-» 

de i Reggi Appartamenti. 

V Penelope , 0 rimante * 

Vivi lieto ò core amante , 
Già ficura c la fperanza j 
Riderà con la cofl:an?a 
V alma mia, ch'è lagrimantc • 
Or. Penelope . 
'Pe. Orimantc é 

Or. A le Soglie Reali è già raccolta 

La nobi Ita del Regno . 
"Pe. Mà vi fon tutti 

E Cavaglieri, e Preci ? 
Or. E chi à le nozze afpira, echi tutt'ora 

Le ftimola cò voti • 
Te. Ne pofs* jo quando voglia 

Differir quello nodo ? 
Or. S* è fatta per chi regge . 

Reggio voler non può alterar la Icgge# 

f'À4 /i4^rVenelope^ 



fi ATTO 

Or. Sì y sì : ccnfoia, fi , 

I voti de le genti 3 
La nube de tormenti 
Dilegua in quello di • 

Si , rì , 5rc. 

SCENA XIV. 

Tonelope afcffa fo^to il Ràlditrkino ^ Orimante intro" 
duce ^rient y e ì ufezio ttà Ca'^tiglieri y e 
genti , 'Mrnc Fiijie y e G/U$ . 

Te. Rcncipi j pliche fono 
J Iterate, frequenti 
Le inilanze de Vadali y e indugio aleuno 
piij non fofirc la legge , 
pria eh' jo fcielga io fpofo ogn'un di voi ^ 
Qual titolo di Ihma ^ 
33aldo vi rende à Ir diinande elprima 

2\f / m£ntre , che tutti fl*ino f edenti y^ak 
ffderfi k car,to di Lutezio Vitfje , 
Liit. Tù , perche tìedi ^ 
c/^r. Levati . ^ 
Cij, Con quale 

Carratcre di mcrto 
i Q.UÌ tra i Figli di Rè vieni . & aflidi ? 
eU Fà Seggio vuotv-ì à chi è fra gl'altri Invitto.' 
Ltit. 5'oldato , che non porta 

Per grandezza del nome altro, chM brando^ 
Occupar non c degno 
Luogo , ch'c fol per chi fuccedc al Regno» 
Oucho , che mi fon io . 
t///* Tù. Ve. Lafciatè , che dica . 

/7, incìoìna la hegtna^^ifegue . 
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FL San quel , ch'c dVopo, e ciò che oprar mi vi-* 
Vliflc il mio Signore [de 

d Vrencìpi . ÌJ Itaco Re . *t Ve. II tuo ^pofo 
Egli promifle . fi IfoUa k Vrencipè . 
Kon dirò al mio vnlor » mà di Soldato, 
( fic c]ucfto aver più, ch'altro noa.c hò \vl2 

A' 1' intrepida fede fp^^^tS^^* 

li giiiderdon promifle j 

Tgli mi i fc conobbe à l'or , che in [guerra 

Cadutogli il Defh'icro 

A* un turbine di S paJc , 

Che v]b ar tutte a! R'.gio fcn fa punta, 

10 col pctco m'oppofi à l'or , che in mezzo 
D'aito Mar cempcrtofi 

-X Dal fuo Naufrai^o legno 
Salvo à riva lontana 

11 portai meco à nuoto , e a l'or che fqtto 
Ad Orfa inferocita. 

Scagliatone! periglio 

Io lo (otralii al dente, ed' à l'artiglio 
Te. Noi farem qual convienfi 

La vice del Conforte, Lut. Almeno ci dica 

I [uoi natali . yl. S'altri 

Hà la gloria da gi*Avi , jo voglio quella. 

Cheloidi m: proviene . 
Gif. Ei non ticn n<«bjità fe non [a fcopre . 
Te, Io, qualunque egii liaf:, in qucfto punto 

Nobilitarlo intendo . 
^\ Vna fol grazia . Ve Ancora? cd'io non polla 

Senza li comniune afccnlo 

Far CAÒ , che voglio ^ 
LuS. E' fol per le gran/aime 

Quello dinanzi à voi , 

Sic > d'onore . CiJ. E dato 

Solo à Pi cuci . i ^ * * ^^?nori. 



^4 \ . ATTO 

%4r. E à chi tenete 

Con titolo ReaK Te. Duìkjuc Siedete, ad^f^i; 

In publico r acclamo 
prence di Reggio Sani^uc , 
Duca, primo di graJo, e de lo ftato , 
Perche il valor, e lui virtù fi onore , 
Reggio Miniltro , e Confi^lier maggiore . 
Siede f^liffe^ e gli dlfri Jì Ulfano^ 
lut. Anco fattelo Rè . 
^r. Fattelo Spolo . 
G//1 parto , e in ina mano 

Voi cjnì lafcjo, e Tlmpero. SÌ le^4 con ir4. 
Te; A Penelope inante 

Cosi parlat.c ? Sono 
Reina, e laprò come 
Di voi, che face al mio voler contrafla 
Vniiliar c MI la fupcrbia il fallo . 
iHt, Proltro. Gif. Vinilip, Pr. Tacete, 
Che non e pcrxrhc j'o fcelga 
Per mio Spofo colini i ma fi doveva 
Il guiderdone al merco, e à tanto mertd 
Vò ( ^na che il di trabocchi ) « 
Eleggermi lo Sp.,>fo ; à gli altri onori 
Qnefto li aggiungo ,in quello 
Polla ancor più di mè; 
lo hò facto unPrcncccd'cgli faccia-uaRc* 
Sarò, farò il chi voglio j 
Pretendo piacere ^ 
^ ^ Dircicglif*r roggctcQ> 

Che deve godere 
Sul* animi ilSoglio^ 



SCE- 
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SCENA DECIMA QVI NT A. 

Lutf:^ìO » irsene , C i [mondo ^ f^l/Jfe é 

PKcncipe hà con lode 
Quei che novo nlplcndc 
Regio ritoio in voi • 
O/ Sia , 
u4r^ Qiu^to merta 

Io J* inchino. Lnt. Joronoroj 
Ala di Spofo , e K ugnante 
Che il giudice VOI iiate 
E'vano incaico . ^r. Al fatto 
Voi .Snccelctc\ C//I Edoppo 
La già decifa lite 
Inutile venite 
yL Ma perche^ Tutn^o^ligno partire^ i 
] -^w^- 

Ditemi?] ^r. E fattali Rè^ 

] Gif. 
Fi. E fatte il He ? 

Er. Fatto lo Spofo . Gir. Fatto , 

E già il Conforte al letto . 
Luf: Il novo Prence al Trono , 

Ed io fon qriello . a. tutti ^ 
kAy, Io quello fon , 
Gif. io fono .. 

Vi. Fermate , onde proviene _ 

La cagion de i litiggi ? 
Int. Anco vivente il gran defonto Vliflei 

Già dcltinò Teccelfa 

Donna d me con fuoi fogli ^ 

E coafortc , e Rcg!ìaute » 
Jlr. Scrive à me . 

Gif* A* me piomiffe ^ 



f<J ATTO 

r/. O' inficia . Mà . 

tHf\ Dispe tto di chi difle > ^Udrdando Flìfle. 

Clì* io r:piiJio le mogli . 
CiJ* Difpctto pur di chi narro , che in voglie 

guardando Lutezjo . 

Me fol defiò di Kcgno , e non di Moglie. 
VL Cefliiio le contefe; in qucfto giorno, 
Conforte Coronato 

Quello farà , che già prefcriffe il F:.ta . J 
Col dettino la con-en le 
Chi pretende 

Resg;ìo Fron', Reggia beltà. 

In lua man (lan le i oronc , 
^ E cjucljllol , ch'egli difponc 
/ Sara Spofo > e Rè farà . 

Col deli ino , 8cq1 

SCENA X V I. 

Cifmcndù , e detti . 
r> Vrche Itrìngi cjucl bei feno> 
i Colle Stelle 

Tutto ardir contenderò • 
Che fia d'altri il vago volto. 
Che dal petto il cor m* hà tolto i 
/ L'alma mia fofFnr non può . 

Purckc , Srcs 

S C E N A X V I 

i^y. T Vtexìo , ad una fola 

Ljt Face Cam più Farfalle • 
£d* jjo cou tutie 
iiu ch*auiò ipirito > c vita 

Solo 



SECONDO. ^7 

Solo contrafterolia , 
\Ar. E pili che agi* altri- 

Per c]u;ilità , per mcrto 

iVncod voi fi conviene, e s* io con le tre 

Penebpc ftcffa I 

Non tenc/ìi gi* inviti^ • 

Rivai non vi farci ^ 
taf* Qi^ando primieri 

Io non g 1 avelli in carte ^ 

A voi la cederci • 
i/'r. Modo con cui gidvarri 

Potc/Iì , ò Gran Lutezio , 

Aver vorrei, poich' jo con voi già tengo 

Genio, eli* odia le riflè; e mio rivale , 

Benché vi faccia il fogho^ 

Per amico vi voglio. VMmcctéi^ 
Int. Amico cflbr non può chi *1 ben mi toglie, 
^r. Dimofh ero gì' effetti 
Lut. Quai faranno ? 
i/^r. Fra noi 

Seguan , fe pur v'aggrada , 
Vicendevoli parti , 

r Keciprochc promcflc . 
liit. Dite 

^r. Voi , ne ciò punto 

V* adiri, Lut. Afcolto, e tacio : 
^Ar. Voi già con altra Donna 

Impegni n'>n tenete 
Liit. Libcio favellai • 
%Ar. Spofa nià non ha ve te . 
Lnt, Nonhò Moglie, non Tcbbi, e non Taviò; 

Fuor che l'alca lieir.a , 

Che qucflo.fcn piagò . 
\Ar. Stelle, e •! foflaro ! 

Io la bella JUgnancc 

A' voi cedo • Lipt, lo l'accetto. ^r. 
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i/?r. Ad^iggìo j quando 

Però con altra Donna 

Impegni non abbiate • 
iut. -Ì)i/Iì più Voltc> e lo ridico; andate , 

A Tor > che voi de i*amiftade in fegno 

Cediate à me la bella Spofa, e il Kcgnoj 
tut. Contento i fono, e dò la deftra in pegno. 

le da la mano^ ella flretta la tiene. 
Jtr. O* cara marta 
tut. Addio . 

tllii il tiene pér la mano quandi Ini Ifol partirti, 
\Mr. E di Voi la Reina . 
tut. Da voi la riconofco . 
^r. C O* deftra ] quando d* altri 

Por non fiate marito . 
It^. E quando ef^aitra io foflì, 

A r or voftra farà 

La pictv.fa beltà . 
kAr. [ O mant>> ò deftraó ed* 

Or qucfta fé di Prenci pe ricevo 
tut. Io bacLicrò ptT voi ridplo nuo é 

Arconte Addio . 
%Ar. Addio Lutezio à i Addio. 

SCENA XVIII. 

^ìiene fola. 

OMnnó, 5 cara mano , 
C r.. iafciaftì , riedi ^ 
Riedi . he lu lei 
Rcfnj^crioai neve à gli ardortnìei . 
Han diviu> de i' alma Timpero 
Bella Speme , fpictato Timor . 
E fc l*uno mi lacera il petto > 
7 empra Talcra con dolce dilettò 
De le piaghe Tacer bo rigor. Hm.Src» 
Fine delV^tt4 Secondo. 

( 
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ATTO 

T E R Z O. 

r 

SCENA PRIMA. 
Appartamento d' Elvida contigui ài Giardino : 

Bfce Ehida in atto dì afcoltar* t pei fermataji 

alquanto , dice piano . 

PArla piano , piano , piano , 
Col mio core il Dio , d'^Amor ^ 
^Afcoltit , foi , 

E mi dice 

Ama un giorno , e farai felice. ofMjd péà 
Forte il Core pli rifponde , 
Sì. ^fto'tapoi. 
Qiiì tace , e fi confonde . 

^ ^ ^Jcolta , e d'ppo , 
Si . Ripiglia. Amar vorrei . 
}ff ' . ^jeol come fnpra 2 

i," • ri ' -Ricolta come/opra, 

K urne infido , e traditor . l>'àà i eriger e ^ 
AmtamLu:czio,ami:imio,cgIi '1 mio Foco. 
JDa poche Itrtre.intenda , 
E almen pietà, fe non amore apprenda . 

Ma Elvida : cgJi non arde 
Di Penelope i Spolts 

Non è de la ftrauier* ? 
O' mia fpcmc fkiiacc , e lu ringhiera ; Cto 
Alma ambigua,che pcali?.ci) Igcmbri il ci, 

L'iutca« 



»a ATTO 

L* inteiifó diiol pria , che ti sforzi il pi5to» 
Trende un libr/ftd talfoUno e comincia un aria Fra,. 

SCENA SECONDA • 

Viene LHtezjo , Ehida IfcdtitoU dice. 
El. T Utezio 

Zff^ L Se importuno. . •i.t ^j* 
El. Fermate , che moIcfl:<^ 

Nulla in*è il venir voftro , jo me ne Itavo 

Paflando le nojofe 

Ore del dì ,frà l'armonìe del Canto, 
luP. Vago ftupor in Itaca ad Vliffe, 

Che lordo fu de le Sirene al canto, 

Vna Sirena, è Figlia . 
£L Sentite qiicfta 

Aria , ch'ò affai gentile . 

canta un aria Francefe ; 

tut. Signora appo di voi , 

Chi macftro inventò l'arte canora 
E* difcepolo ancora . 

lut. guarda fai Itùr» delleCanKP^h intani 
f9 Ehidaprende la lettera^ che al^e^a^ 
ferina j e dice tràfc. 
(Elvida , fi ,dilcopn 

JL'ardor nel chiulo fogl io . ) 
Lutezio • Lut. Riverente 

s 

SCENA TERZA. 

" Correndo "^iene Gi'dt ^ e pUno dite %Ai 

"1 L Gcnitor , 
£». i (O' Dio . ) ptrte. 
Lutezio. 

tut. 



T E Z O; €Ì 
Lut. ClìC m'impone ì 
El. Inopinato, 

/^ftar fcco mi vvole • 
lut. Part:>. 
£/. Sì , ma fra poco 

1 ornale à me , che a lungo 
Ce cafi voftri à voi parlar degg* joj ^ 
[ jHir del mio foco • ] 
Lut. Vbbidirola . 
El. Addio • 

Par che fcherzi, c pur m'impiaga 
Quel bambin, che cieco vola j 
Non contento quel Crudele / 
Di Iquarciarmi in petto il Corc> 
Voi che un barbaro timore 
Taccia ancor l'occulta piaga 
A* chi l'alma mi confola . 
Par, Src. 

S C E N A I V. 

Torna Gildo da Ellftda^ poco doppo Flifiet 

A Te viene, ma, . • . Li fa il [olito cenm $ 
Sì, fà, che s*accofl:i. che t^ffié% 

Gildo chiama con la ma)jo P'iijfc.. 
( Mio cor fimula 5 e godi. ) ^ 
Prencipe Orimcdontc . 
^'/. Del giddefonto A^li^'e umile inchinò 

La regal Fglia Elvida . 
El. Per guai parte . 
Di quefta 

Reggia, dove ritrova 
Premio il frcuir, attonito vagheggia 
Gl'incliti rai. [qui la infcdei non vegglò,^ 
£/. Eh anjato Orimcdonte 



Ci ATTO 

Tutto fappinmo . yl. Come, gudrda Gii. 
El. E quel c\iè già palefe 

Occultar non fi può . 

CiL Che dici? piano di Ellfìda i 
EL li voftro Servo 

Tjitto già mi narrò • 
Gii. ti fida. piano ad Ehidd . 
JEL Taci . 

Fi. Il Servo , che vi di ffe ? 

C/7. Signora • pianocomefopra . 

EL Che voi fictc • 

al. Mjt Signora . piano tremante . 
EL JD' invxtta , 

Inaltcrabil fc , 
Condegno cfemplo . 
Gii. Ec|ueftodiffi. [Oh me.) 
Vi. Quanto i'dovea ai mio Signore oprai . 
£/• Deh caro OrimcJonte, 
Dite a Tor che fpirò, 
De la fua Figlia Elvida 
Egli fi rammentò ? 
yl. Sino d Tultime voci in sù le labra 

Tenne d* i Ivida il nome . n 
GiL 1 n d'abbracciarlo ) e non so 
yl. ] M a-abbracciaria ) come. 

Gii. Io di tremar m'diiengo. 
£/, Sentite , ne le falce 

Lalciatami Bambina ..... ' 

Qjii Orimar^te liicnf sk la porta per condur 
(^ijmondo ad Ellfsda , Ceduta, gente lofi 
trattener fi , '^aaà Ellfida^ ji ritira noTL^ 
Ifeduto Cifnìoruio . ^ 



SCE-i 



terzo; 
scena 9vinta, 

Orimante } /ndeffi ^ 



Or^ Lvida : qui 

£L C> Oriimnte. Or, E* quìil Prence • 
f /• ( E Lutezio , 

Che ritornò . ] ' 
Fi. Se pur molefto , , , . , ad Eh'/d4 • 
C/7. Addio , 

£/• Nò, rcftatct Orimantc 

Recagli quefto foglio . fi4n40 
li dà la lettera^ che alfelfa fcrìtta per LntttJ^i 

Or. Al Prence ? Fi. AI Prence è dili , 
Che altro per or non voglio # 

Or. Parto. s incamina Per partire. ^ 

£1. Vi. 

Gii. Partì am. pian» adTUJfeà 

( Mi koprirà • ) 
£1. E COSI OrimcdontCj 

Com'jjo dieta , la f datami Bambina 

Il Padre non conobbi . 
FL Itaca , e il Mondo 

Ben per voi lo conebbe . 

T ama fuori 6tjmondo,e inc9ntra m U 
T$rra Orimamèy e li dà la Utieri» 
Ci/. A* me ? Or. A* Gifmondo, fartm^^ 

S C E N A V I. 

^e/latjo Ehiday l^lijfe, e Gildo, 
vi. {f \ Quanto. ) guardando ElYtd4Ì 
El. (V/ (Quinto.) guardando Fi tjfeé 
i z { L* adoro . ) 

Gii. Andi^n iignort IìhoI mdfirUlìid* , 
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^ ., Se non 1 abbraccio io moro J # 

G//, ^ \ da se, 

yl. Sentite ElvHIda : a Tor ch'egli moria 

Diceami VJifle : An?ico Orimcdonte , 

Qu,ando in Itaca Ricdi , 

Come te abbraccio ,^ ftringo, 
/ per me , che or vengo meno , 

Deh ftnngi rù la card figlia al Seno l 
al. [ A' fè , che egli fi (copre • j 
EL e à me , quando 1^ notte 

Pili cacca è d'ombre in fogno , 

Ei tutto luce apparve , e à Je fembianze 

Da la mia Genitrice 

Defcrutemi più volte 

Lo ravifai per deflo 3 egli era apunto 

Vivo qual voi vi veggo , e parmi à Torà, 

Che meco favellò , 

Che 10 li diccilì . % 
Gii. Ah fc p 11 dici • piano ad Ehìda^ Ella a ini. 
EL Nò. O' amato Padre 

Gildo guarda fe erìgono genti . 

Qui pur lei , pur ti v«:;ggo , c teco parlo; , 

S* invido Ciel mi tolfc 

Vivo ftiinrrerti al >.e/:o , 

Lafcia 5 che morto ora t^abbracci almeno 2 
Vk (Ah Gildo , Gildo * ] ptam . 

Ch'ella tanto s'inoltri c meraviglia • 
Gii. ( Opra l'amor di Figlia . ] 
EL Così dicevo in Sogno al morto Vliflc . 
Vi. Cosi morendo Ei difle ) 

/k'Orimedonte , à i*or , che più declina 

Ver l'Occidente il Sol, 
C/7. Qui la Reina* ^ 



/ 
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SCÉNA SETTIMA, 

Venelope , e Detti . 

VL y^J O mia Regina cccelfa . 
Te. Dei T-'rencipi Rivali 

Voi per noftrp Marito 
Chi Iceko avete ? Fi. Eguale Pranza 
Tanto è il mcrto d'ogn un , ch'in ma$;gic>» 
Fra lor dubbio non fccrno . 
Ve» Intendo : avete 

Tema , ò rifpetto .Elvida 
Parti , fola col Prence 
Io favellar (]uì voglio . 
G/7. JE part'anc* io . 

Ma . fkil /olito cenno di Sii en^jo • 

Ve. Intcfi . 
Vi. Elvida . 
•f/. Orimcdonte 1 

Addio» 

JNel mio fen con gran contento 
Sento Tanima brillar y 
E tal gioja mi predice . 
Che felice 

Potrò r c/Ito fperar • 
Nel mio, 

SCENA ottava: 

Tenelope à federe , e dice ad Fli[[e: 

PRencipe qui fedctc • 
Non dee chi e Servo ^ M^, Comc,^ 

Sete prcfjcipc , e /ictc 

C Mio 
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Mio Configlier , fiedetie . 
ri. Vbbidifco. 
Te. Egli è tempo 

CI/ io ragioni con voi • 
ri. Pronto à tr Dimandi . 
Te. Quando vemltejn Itaca ? 
ri. Dal Gange 

Sorgeva il Sole , T?e. Quanto 
5 Fofte col mio Signor ? 
rL Sei volte l'anno 

Ringioycnì canuto . 
Te. E qual incontro 

Vi portò ne fuoi Regni 
ri. Perche sfidato un mio nemico cccifi , 

Efule , contumace 

Lafciai la Patria , e mi arroilò Soldato ^ 

Sii r Itache Trircnii 

Neccflìtà di fato , 
Te. La volti a Patria? 
ri. Cipro, . . 

Te. Avete Moglie? 

n. Solo 

Pianfi ne miei travr^gli ^ 
Te. Mai non fofte Marito ì 
ri. Vnqua non vojfi 

Accompagnarmi a I>onna ; 

CKc del* Yom per fcia^^ura 

E* incoftante per genio, e pcc^ natura. 
Te. Tali non fon già tutte . 
ri. V vò fcofJrendò, 

Clie tutte fon. (m'intenderà) Ve. L*intédo- 

Sempre jo lo Spofo amai , benché lontano 

Dà me vagando ei ville , 
' Voi io. crede te ì 

ri. Io il credo si j mà noi credeva Viiflc . - 



T E R Z Oi 6y 

TPe. Temea la mia fede ? 

FL Sapca , che lontananza in «or di Donna 

Scema , fe non amor za: 

Qiiel , che in lei va ferpcndo 

Foco d" Amor. [m*intcDderà.)Pe. LSntcdo^ 

Io di mie vene il Sangrfe 

Tutto darei , perche to; naffe in vita 

Quel Ben , che meco vifle , 

Voi Io credete ? 
yl. Io *1 credei ma noi crederebbe VliflTe • 
Te. Non crederebbe a i pianti , a i giuramenti 
Fi. Son di mendace cor falfi Afgomcnti • 
Te. Orimedontc , troppo 

Libero voi parlate. 
FL Partirò . 
Te. Nò , rcftate : 

Ditemi donde aurcbbc 

Vliilc il noi fofpetti ? 
Fi. Dal veder , che ridente 

Gite al fécondo laccio. 
Te. Mi conrtringe la legge , 

LVopo»di Rè , di Spofo , 
Fi. E vi fon molti 

concorrenti à le nozze ? : 
Te. Molti i Prenci , gl' Amanti; in tal periglio 

Gran ConfigUer datemi voi cenfig ho. 
Fi. Quello , che pia v* aggrada 

Portate al letto , al Soglio: 

[ Vò dà fua bocca il teièimon del foglio. 3 
Te. Tutti gli odio , gli abborro j 
Fi. E pur oga*m\o : , . . 

Si vanta , c va fpargendo> 

Che già voi di Conlortc 

Gli deftc fè [ m'intenderà.) Pc. L'intendo, 
yno preader mi é forza j 

C a FL 
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Fi Quello , che amate più prender v'eforto 
p e. Altri non vò , che Vliilc • 
ri. Vlifle è Morto . * 
M^. Dunque s'è morto Vlifle , ora fra noi 
A . Sceii^o lo Spofo . 
yL Chi kcglictc ? 
P^. Voi . 
Fi. lo ? Signora . 
Te. Che f forfè 

Miricufate? 
Vi. Vn vii Soldato • 
Pr. Siete 

Prence , e rapprefcntnte 

11 mio Signor } Voi ficte 

11 morto Vliffc , c à me la man p >rgctc. 
FI. Eh mia Signora Orimedonte io fono . 
Ve. porgetemi la deflra . \ 
FL Vfurpar non pretendo 

Mano , che ad altri fcrifle 

Note d'amor (rn'jutcnderà,) Pe.L'intcndo) 

Prenderò in voiti*-i vice . 
Fi. Fate quanto coavicne . ^"P^*. E qual conviene 

Voi per mio Spofo f^rioglio 

Non rifpondctc? Addio, pcafate meglio. 
Fi. Penfici pur chi deve • 

5Pf. Guardate à cafi voltri. Sr Ulta ancor Flijfe 
Vi. Guardili chi c in periglio. 
7^e. Orimedonte ^ ' 

Sóno in termine anguflo • 
Fi. Fate pur quanto è giuflo . 
^e. Altro Spofo fai à l'Idolo mio, » 

Reltatc 
VL Redo. 

Addio* Si mctpc in paff o ^cr p4rtirc; 

(la 
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Vi. ( Infida.) tornèi indie r$i 

Ve. Certo voi 

Spofa mi rifiutate ? 
VI. D'altri fiete. 

Ve, Rollate dme fépra l^lfolj;4rtire^ 

VL ( Sleale . ) t$rna indietro , 
Ve. £ che jofia d'altri 

Certo voi riflolvetc? 
Vi. Gii diffi . 

P^. Rimnncte, 
Vi. ( Perfida. ] 
Ve. £ch*altro m'abbia 

Nei ietto accofcntitc i 
Vi. Voltri impegni adempite . 
Ve. Ah ingrato Orimedontc , 

Laicio Prenci , e Signori > c perche voi 

Forte caro ad Vlific 

Per mio Confcrtc cilego, e ingiuriofo 

Di Penelope voi 

Niegate cflcr lo Spofo i 
Vi. Mi umilio 5 e parto. 
Ve. Aniiate pur , andate \ 

Farò il voftro Configlio , 

Vn altro prcndeiò . 
T^U Chi più v'aggrada\ 
P^. Chi più mi piace in tormentarmi è Solo. 
Vi. [A*mc:<Jitar le mie vendete jo volo ,] 

^ Vvol fir guerra o&io ''^"^^^ 

^ a more 

Contro un Moftro d'empieti • 
Aii /e s'arma di teneri vezzi , 
La fc adopra rit;ori , e disprezzi 
Chjuci x\\t: gioco*/] prende, 
P^. Chim'ortlnJe 
^ Vincerà , si vincerà. 

Vvol,&rc. 



^ 1. 
'>/. 
Ve. 
VI. 
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S C E N A N O 1^ A. 

Flijfe. 

O* Penelope , ò infida* 
Donna Reale ^ fe altrui 
Doni la fè di chi già teco vifTe , 
Punirà iterti fuoi la man d* Vlifle. 
JNcl mio petto inquieta , foggiorna 
Tormcntofa crudel gelofia . 
parte , e riede , mà lenipre ritorna 
Più mortale nell'anima mia . 
Nel mio , Scc. 

« 

SCENA DECIMA. 

Cifmùnd$fn biglietto fcritto dà Ellfida , e portatoli 
dk Or intanto , lo '^tenc Uggendo . 

TV* che fcuza fperanza 
Amila Madre , ad altro amor t'appiglia 5 
E amante pid gradito ama la Fig/ia. 

ffenfa , e pi . 
E Madre la Reina , e à la Reina 
Figliaèr infante EIridaj 
Mi foprafcritta alcuna, 
Jsfon ha Ja breve carta 

T^on 'yede di dentro Sottofcri:^one9 
E non fi vede 
Di chi* la fcriffe il ne me . 
Qui Penelope . 
Slui Lnte:^o , che fofrari'ya tei modo fiejjo col 
ijHale s lui fu tolté$ lettera j mentre la legge^ 
^a al lume della Luna fotto le Mtira di Venela^ 
fe in temf di motte , €os\ toglie a Cifmtndo 
^nelU , che ora lui leg^e 9 fi edendo , ehe gL*ab^ 
^ia rafite U Uittra m ^ 

^ SCE- 



TERZO. jt 
SCENA VNDECI M A* 

Gifm^ndà ^ € Lutezio 
Gif. Ammi; 

li vai Rapitore 
Dammi quel foglio • Luf. RencS 
QucJlo , che i me toglierti , 

Akt^tom man§ alle Spade in queSle^ 

SCENA DVODECIMA. 

Tenelcpf (óti Etiti J^e , e Detti. 
'^^^ He letigi fon quefti.'* 
Lutezio quella carta 
Di mano mi r^kpì . 
Zuté Vn altra ci m* involò • 
Gz/I SeiMeoEogncr» 
Zut» Sì 5 

Gif. Nò ^ 

Te. Porgi, ò Lutezio.^ 

lut. Eccola . 

Tenelope yede , eBe e Cdrattin d'Ehiddl 

Te. i Mà qui Elvida ^ 
Scrifle , e Seri fle d'Amore . 5 

El. ( De gl'occhi di Lutezio ardo a TardorcT 

Vi. Elvida , Qiianto è Scritto . 

Su q uefta carta oflcrva . le 4i il biglie tt0 2 
E un foglio vano • k Gif. e L ut. 

£1. O Cieli 

Te. Senza titoli , c il nonie • 

El. ( Qucftì e il mio fogliò , ) V 

Te. Prenci vi chiama al ferro ? 

£L ( E come mai ] guarda ieneì 

Dl!?itra ofFcia maggior voglio vendetta ì 



7% ATTO 
lut. Vendicar altro torto à me s'alpetta ì 
El, C eifmondo come l'ebbe? ] p penfandt. 

Ve. E da che naquc 

Voft i-C furor ? 
Gif. Coftui diflè , cliC invoglie . 

Me foloamor di Regno, e non di Mogh^ 
Lftt. Cb'jo ripudio le Mogli , 

Diflc culuij mi di lua lingua ardita 

f^ltcl a'yanK,'trff dou'è Gifwondo. 

Te. Ah Lutezio 

L ut. Si gnora . - 

EU ( io lon tradita i ) 

iHt, Faiio chi diè r accufa , 

Moglie non rip udiai , 

Moglie non tengo, e Moglie 

Nò, che non ebbi mai . 

SCENA XIII. 

Jlr ene fopra^iene, e aititelo, eDetti. 

LVtcìioó mia Reina. lainchin^.^ 
. Arconte. 
Lut. Prence . 
w^r. Ora cedete à me 

!Spofa> c Rrgno. lut. Perche ? 
Ut. Arienedi Meafijà cui gmrafte 

Ecgia fé 4i Conloi te Scritta da Let tt da 
Qutfla ictra v' invia. ^na Uttcra^^ 

Gif. ( à tempo. ) 

Lnt. A*mc Cnnfortc 5 

c/fr. A' voi. 

lut. Errate . 

i/^r. Qui dice a voi . 

Li mojèrala foprajcritta y che dice k Lut. 

Prendete. Lht. tflcr non può. 



ic. 



TERZO- 

Te. Lej^gcte. la prende Lnt. 

Lut. Leggerò. legge piano. 
Gif. (Coiraggio.) 

E colto, kVeneUpe piano. 
Ve. ( Sì. ) 

El. r Amor 1 ' . ^> r i 

A A \ a 1 ìVL lana le mie et 
^r, L Amor J 

Ve. Lutezio ora che dite ? 

^(/* r T^* f i r I 

Pe. L J .Arie né. 

^r. E* convinto . 

Lute^jo firaccia, la lettera in mingil i Jii 
partii dice 

Io non hò mog ie, 

SCENA XIV. 

Orimed^nte , t detti . 

REinail giorno cade , e inirà i tumulti 
La rifloluta Plebe 
Vvol cUcgerfi il Prence • 
£/. [ Io che farò ? 

Ve. Ite à la Regal Sala , jvì à momenti 

Acclamerò lo Spolo ; 

E chi di voi 

Prenci il ptimo ripiglia 

>ll ferro , ò le parole , 

Perda mal cauto amante y 

Di Marito la Speme ; e <ii Regnante , 
El. ( Bella frode m' infcgna il Dio volante. 
P^. Tu vane ò mio fedele , e al Sagro nodo 

Orimcdorite il configlicr vi lia . 

[ Vlifse nbbraccicrò Tanliri;; mìa ) 
Gif. Del Rivai io più t^a.! o 

Deh foycngatidime. 

Aln 
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Al mio duol porgi riftoro > 
Se più faida e la mia f è ^ 
Z«A S* io più t'amo del riva-le 

Tuo bel fen deli don' à me, 
E in quel nodo eh* è fatale 
Satò fervo piò che Uè • 

SCENA XV. 

REina clic ne dici 
Del perfido Lutezio ? 
^t. In fin le note 

Squarciò de la tua ma*no 5 r 
Tù E Ivi da à clnTcrivcfli 
Quefto foglio ait\orofo ? 
( Tcmf)0 c d*ufar la troSe • 

perche lafcid'ajijaiti, e alcun fofpetto 
Non prenda Aneai^ , io qucfta Carta 
Sparla de firit'^alnpri 
Scriflì al Prence Lutezio ^ , 
Tf. Se la tefifca ^iTiriondò s * 
€/. Io non sò come ^ 

fic la fuà man pervenne^ V^co fc lifle 
Fra i due Ptencipì amanti 
Euro miei artifici- j il pomo 
G cttai do, li difcordia in quefto dì^ 
7e. Prudente , . 
•/fr. Saggia • . ^ 
El. ( Io raggittftai così . .) ^ 
Te. Vatcne ò Figlia 3 Arienc rimanti,' 
JEJ^ S* ar rivi a un dì goder 

Fa pur le tue vendette 
Col faretrato ArxT'cr^^ 

jldlegQali à dar Pena 
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E à ftringer fra cateiu 
Ytì anima fedcl . 
S* arrivi, &c. 

SCENA XV !• 



Vemlope , u4riene . 

Godi ò Aricne j in breve 
Nel fofpirato laccio , 
aurai ramante,jo *i caroVliffc in braccia^ 
Amor é vn be J J^ioir , 
Ma péna ria l*c?mar • 
Tanto s'affligge il Cor, 
Quanto par crudo Amor » 
Mà chi sì ben fuftì ir ' ^ 
Prova con fuo piscer , 
Che amabile è il penar . 

SCENA XVII. 

irtene. 

ALma frena Tangofcie , e ti confola , 
Che à pianger in amor non fei tii foki| 
^. Dolcemente in me s'avanza 
La fperanza di goder . 
^) E m* addita il mio deftino , 

Ch' è vicino il mio piacer • 

SCENA XVIII. 

Grand' Atrio con Loggie RealiJ 

Gifm^ndf fiU. 
là pronto è il fo^^iior otìervarò in difp^fte 
Quando giunga ptuciopc . Poi rcfta 

Al 
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,7^ ATTO. 

Al Fato irrcfoluto un fol momento j 

O cicl Regno, ò d'amitr fatai cimento. 

Al fin tra miei rivali, ò faufta, ò infida 

La mia Stella decida. 

Hò fpcranza , e fon gclofo, 
£ il penfier, che diibio pende , 
Ali tormentai e mi confola. 
Torna apcna il mio ripofo. 
Che il timore Io riprende 
Ed al cor tofto s'invola . 

SCENA XIX. 

Tenelopc. Tuttì^ 

INftcellad'Iminco 
La tua face or canpi morte. 
Del mio cor fani il cordoglio, 
E nel talamo , e nel foglio 
Noro Rè, novo Conforte ^ 
In facclla , &c. 
Fede^ che non >i r Flipi 
Orìmante . 

Or, Reina. ^ \ 

Te. Orimeilonte il Configlicr dov'è ? 

Or. Noi ritrovai . 

Gif. Vicn quello foglio à te. lì dà la letterd^ 
Vo. C he fia ? apre. 
Mi. palpita il Core. 

^^^1 ì I voti miei deh tù feconda ò Amore : 

Legge Ten. Ora ch*c fattoi! Re _ 

Io torno à Cipro , c porto lungi il pic» 
Orimcdonte. 
Partì. refta fofpefa^ 



77 



TERZO. 

El. Dove ? à, Gii. 
Gii. Non $ò. 

. Jw. ) Voichefcglictc? 

* ^ Via più tcrnpa non ci à# 
) Nomina il Regio Spofo. 

^^^^ Acclama il Ré. 

• Gii. Palcfa il mio Signore» pigino k Venel» 

ìLl. Dilcopri il Genitore, pisano kVencL. 

Ve. Gifmondo. 

Gif. (loRc. ) àLut. 

Ve. Lutezio . 

Lut. ( Io Spofo. ) 

Te. 11 Regno 

Rad'ercni la fronte : 

Scelto è lo Spofo . 

Or. ) 

] Chi toglicdc ? Pe. Arconte, 

^r. ) 

Gif. Egli .... 

lut. Clìi appena . • . . 

Or. Difle. àGifmondoyC Luttzjo. 

Ve. Chi ardirà oppor/i al mio Decreto. 

SCENA VLTIMA. 

cin ^rmdti y eTJetti. 
Te. \TUffc. -Ptnelopeykad'Mrdcchrlo' 

V ViifTc anima mia. 
Vi. Allontanati infida, 
j??/. Par» c. 

Gtj. 



7? ATT© 

ff' ] O luci. 

Vi. Figlia, l* abbraccia. 

Or. Mio Sire, le haccia le mani. 

Te. E à me nicghi le braccia ^ 

Vi. Odio Moghe infcdel, jo mi celai 

Sol per veder la tua coftanza j e fcriflì 

Quel foglio, perche fcelto 
Spolo novellojjo veglia ove diretti 

5ion del tuo cor gl'aftctti . 
Tr. E* la colpa di te, fc ti ceUlH. 
Vi. Sempre tù m* ingannafti. 

Leggi perfida, leggi . ^ 

Le dà la lettera tolta a Lutezio . 
Te. Io fcriflì;, è vero , 

Ala non amai Lutezio , e perche vegga 

Le prove di mia fè tuo Cor gelofo, 

Sceifi Arconte in Ifpolo . 
VL Disleal : Chiami fede 

Darfi in braccio à ^Amante ? 

Ti punirò • 
%^r» Regnate 

Frena Tire. Vi. Tu ancora . 
^ette mano alla Spada per ferir y^iene, 

%Ar; Di regal Donna j 

Che Donna jo foa,deh non piagar il f cno, 

^^{•j* EMonna Arconte, [Pc. £'^uefta.4<i Vlij[e. 

Arienc di Mcnfi , 
al. E donna fei ? 
lut. [ Qucfla Arienc ? ò Dei } 
Te. Sappi, ch'ama Lutezio, e chVlla vifle 9 

Qui Icgucndo il criidelc. 

Anco al (uo guardo ignota ♦ 
\Ar. Sappi, che U tua Spof^ 

per 



